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INTRODUZIONE 

Pterique suam ipsì vìtam narrare, fiducìam potius 
monun, quant arrogantìam, arbitrati sunt , 

Tacito , Vita di Agricola . 

JLl parlare, e molto più lo scrivere di 
sé stesso , nasce senza alcun dubbio dal 
molto amor di sé stesso . Io dunque non 
voglio a questa mia Vita far precedere 
né deboli scuse , né false o illusorie ra- 
gioni , le quali non mi verrebbero a ogni 
modo punto credute da altri; e della 
mia futura veracità in questo mio scrit- 
to assai mal saggio darebbero . Io perciò 



II INTRODUZIONE 

ingenuamente confesso , che allo sten- 
dere la mia propria vita inducevami, 
misto forse ad alcune altre ragioni , ma 
vie più gagliardo d'ogni altra, l'amore 
di me medesimo: quel dono cioè, che 
la Natura in maggiore o minor dose 
concede agli uomini tutti, ed in sover* 
chia dose agli Scrittori, principalissi- 
mamente poi ai Poeti, od a quelli che 
tali si tengono . Ed è questo dono una 
preziosissima cosa : poiché da esso ogni 
alto operare dell'uomo proviene, allor 
quando all'amor di sé stesso congiun- 
ge una ragionata cognizione dei proprj 
suoi mezzi , ed un illuminato trasporto 
pel vero ed il bello, che non son se 
non uno . 

Senza proemizzare dunque più a lun- 
go su i generali, io passo ad assegnare 
le ragioni per cui questo mio amor di 
me stesso mi trasse a ciò fare : e accen- 



INTRODUZIONE III 

nero quindi il modo con cui mi propon- 
go di eseguir questo assunto. 

Avendo io oramai scritto molto, e 
troppo più forse che non avrei dovuto ; 
è cosa assai naturale che alcuni di quei 
pochi a chi non saranno dispiaciute le 
mie Opere (se non tra' miei contempo- 
ranei , tra quelli almeno ohe vivran do- 
po ) avranno qualche ^curiosità di sape* 
re qual io mi fossi . Io ben posso ciò cre- 
dere, senza neppur troppo lusingarmi, 
poiché d'ogni altro autore anche mini- 
mo quanto al valore, ma voluminoso 
quanto all'opere, si vede ogni giorno 
e scrivere e leggere, o vendere almeno, 
la vita. Onde quand'anche nessun'al- 
tra ragione vi fosse , è certo pur sempre 
che, morto io, un qualche Librajo per 
cavare alcuni più soldi da una nuova 
edizione delle mie opere, ci farà pre- 
mettere una qualunque mia vita. £ 
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vili INTRODUZIONE 

nere è principalmente dirètto lo scopò 
di questa opera. E di qual uomo si 
può egli meglio e più dottamente par- 
lare, che di sé stesso? quale altfo ci 
vien egli venuto fatto di maggiormente 
studiare? di più addentro conoscere? 
di più esattamente pesare? es8endo,per 
così dire, nelle più intime di lui visce- 
re vissuto tanti anni? 

Quanto poi allo stile, io penso di 
lasciar fare alla penna , e di pochissimo 
lasciarlo scostarsi da quella triviale e 
spontanea naturalezza, con cui ho scrit- 
to quest' opera , dettata dal cuore e non 
dall' ingegno ; e che sola può conveni- 
re a così umile tema . 
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PUERIZIA 



ilBBRACGIA NOVE ANNI DI VEGETAZIONE. 



CAPITOLO PRIMO • 

Nascita, e Parenti. 

1^ ella città d'Asti in Piemonte, il dì 17 di Gennajo del- >749 
Tanno 1749 9 io nacqui di nobili, agiati, ed onesti pa- 
renti. E queste tre loro qualità ho espressamente indi- 
viduate, e a gran ventura mia le ascrìvo per le seguenti 
ragioni. Il nascere della classe dei Nobili, mi giovò ap- 
punto moltissimo per poter poi , senza la taccia d'invi- 
dioso e dì vile, dispregiare la nobiltà per sé sola, svelar- 
ne le ridicolezze, gli abusi ed i vizit* ma nel tempo stes- 
so mi giovò non poco la utile e sana influenza di essa, 
per non contaminare poi mai in nulla la nobiltà del- 
Faite ch'io professava. Il nascere agiato, mi fece e li- 
bero epuro; ne mi lasciò servire ad altri che al vero. L'o- 
nestà poi de' Parenti fece si, che non ho dovuto mai ar- 
rossire dell'esser io Nobile. Onde, qualunque di que- 
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1749 ftte tre cose foAse mancati ai miei natali, ne sarebl^e di 
necessità venuto assai minoramento alle diverse mie o- 
pere; e sarei quindi stato per avventura o pt^ggior fi- 
losofo, e peggior uomo, di quello che forse non sarò 
stato. 

Il mio Padre chiamavasi Antonio Alfieri ; la Madre, 
Monica Maillanl di TouriMm. Era questa di origine Sa- 
yojai*da , come i lHirl>ari di lei cognomi dimostrano: ma 
i suoi erano già da gran tempo stabiliti in Torino. Il 
mio Padre era un uomo pm*issimo di costumi , vissuto 
sempre sc^nza impiego nessuno, e non contaminato da 
alcuna ambizione; secondo che ho inteso dir sempre 
ila c*hi Tavea a)nosc*iuto. Provveduto diìx^ni di fortuna 
sufKcieiiti al suo grado , e di una giusta moderazione 
nei desideri , egli visse bastantemente felice. In età di 
oltre cinquantacinque anni invaghitosi di mia Madre, 
la quale, benché giovanissima, era allora già Vedova 
del Marchese di Cacherano, gentiluomo Astigiano, la 
sposò. Una figlia femmina che avea di quasi due anni 
preceduto il mio nascimento, avea più che mai invoglia- 
to e insperaiìzito il mio buon genitore di aver prole ma- 
schia , onde fu oltre modo festeggiato il mio arrivo . Non 
so se egli sì rallegrasse di questo come padre attempato, 
o comip cavaliere assai tenero del nome suo e della |ier- 
petuità di sua stirpe : crederei (rhe di questi due alTetti 
si componesse in parte eguale la di lui gioja . Fatto sì è» 
che datomi ad allattare in un borghetto distante circa 



4 EPOCA PRIMA 

,^j49 vono questi due conjugi vivo esempio d'ogni virtù do- 
mestica, amiati, rispettati, e ammirati da tutti i loro 
concittadini ; e massimamente mia Madre, per la sua ar- 
dentissima eroica pietà con cui si ë assolutamente con* 
secrata al sollievo e servizio dei poveri . 

£Ua ha sucessivamente in questo decorso di tempa 
perduti e il primo maschio del primo marito e la se- 
conda femmina; cosi. pure i due soU maschj del terzo, 
onde nella sua ultima età io solo di maschj le rimango; 
e per le fataU mie circostanze non posso star presso lei; 
. cosa di cui mi rammarico spessissimo: ma assai più mi 
dmrebbe, ed a nessun conto ne vorrei stare continua- 

' mente lontano, se non fossi ben certo ch'ella e nel suo 
forte e sublime carattere, e nella sua vera pietà ha ritro- 
vato un amplissimo compenso a questa sua privazione 
dei figli. Mi si perdoni questa forse inutile digressione, 
in favor d'una Madre stimabihssima . 

CAPITOLX) SECONDO 

Reminiscenze deW Infanzia. 

17 Sa Jlvipighando dimque a parlare della mia primissima 
età, dico che di quella stupida vegetazione infantile 
non mi ë rimasta altra memoria se non quella d' uno 
Zio paterno , il quale avendo io tre in quattr'anni, mi 
facea por ritto su un antico cassettone, e quivi molto 
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accarezzandomi mi dava degli ottimi confetti . Io non mi i y Si 
ricordava più quasi punto di lui, ne altro me n era rima- 
sto fnorch'egli portava certi scarponi riquadrati in pun- 
ta . Molti anni dopo, la prima volta che mi vennero agli 
occhi certi stivali a tromba, che portano pure la scarpa 
quadrata a quel modo stesso dello zio morto già da gran 
tempo j ne mai piii veduto da me da che io aveva uso 
di ragione, la subitanea vista di quella forma di scar- 
pe del tutto oramai disusata, mi richiamava ad un trat- 
to tutte quelle sensazioni primitive ch'io avea provate 
già nel ricevere le carezze e i confetti dello Zio, di cui 
i moti ed i modi, ed il sapore perfino dei confetti mi 
si riaffacciavano vivissimamente ed in un subito nella 
fantasia. Mi sono lasciata uscir di penna questa puerili- 
tà, come non inutile affatto a chi specula sul meccanis- 
mo delle nostre idee, e sull' affiniti dei pensieri colle 
sensazioni . 

Nell'età di cinque anni in circa, dal mal de' pondi 1^54 
fui ridotto in fine, e mi pare di aver nella mente tut- 
tavia un certo barlume de' miei patimenti ; e che sen- 
za aver idea nessuna di quello che fosse la morte, pure 
la desiderava come fine di dolore; perche quando era 
morto qu^ mio fratello minore, avea sentito dii'e che 
e^ era diventato im angioletto . 

Per quanti sforzi io abbia fatti spessissimo per rac- 
cogliere le idee primitive , o sia le sensazioni ricevute 
prima de' sei anni , non ho potuto mai raccapezzarne 
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1754 altre che queste due. La mia Sorella Giulia, ed io, se- 
guitando il destino della Madre, eramo passati . dalla 
casa paterna ad abitare con lei nella casa del patrigno, 
il quale pure ci fu più che padre per quel tempo che 
ci stemmo. La figlia ed il figlio del primo letto rimasti^ 
furono successivamente inviati a Torino, l'uno nel 
Collegio de' Gesuiti, l'altra nel monastero; e poco dopo 
fu anche messa in monastero, ma in Asti stessa, la mia 

1755 Sorella Gijilia, essendo io vicino ai sett'anni. E di que- 
st'avvenimento domestico mi ricordo benissimo, come 
del primo punto in cui le facoltà mie sensitive diedero 
cenno di se. Mi sono presentissimi i dolori e le lagrime 
ch'io versai in quella separazione di tetto solamente, 
che pure a principio non impediva eh' io la visitassi o- 
gni giorno. E speculando poi dopo su quegli effetti e 
sintomi del cuore provati allora , trovo essere stati per 
l'appunto quegli stessi che poi in appresso provai quan- 
do nel bollore degli anni giovenili mi trovai costretto 
a dividermi da una qualche amata mia donna ; ed an- 
che nel separarmi da un qualche vero amico, che tre 
o quattro successivamente ne ho pure avuti finora: for^ 
tuna che non sarà toccata a tanti altri, che gli avranno 
forse meritati più di me . Dalla reminiscenza di quel 
mio primo dolore del cuore, ne ho poi dedotta la pro- 
va, che tutti gli amori dell'uomo, ancorché diversi , 
hanno lo stesso motore. 

Rimasto dunque io solo di tutti i figli nella casa ma- 
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tema, fui datx) in custodia ad un buon Prete, chiama- 1755 
to Don Ivaldi, il quale m'insegnò, cominciando dal 
OMnpitare e scriyere, fino alla classe quarta , in cui io 
^piegava non male, per quanto diceva il maestro, alcu- 
ne vite di Cornelio Nipote , e le solite favole di Fedro. 
Ma il buon Prete era egli stesso ignorantuccio , a quel 
ch^o combinai poi dopo; e se dopo i nov'anni mi aves- 
sero lasciato alle sue mani, verisimilmente non avrei 
imparato più nulla. I Parenti erano anch'essi ignorane 
tissimi; e spesso udiva loro ripetere quella usuale ma^ 
sima dei nostri nobili di allora; che ad un Signore noB 
era necessario di diventar un Dottore. Io nondimeno a« 
veva per natura una certa inclinazione allo studio; e 
qpedalmente dopo che usci di casa la Skurella: quel ri^ 
trovarmi in sohtudine col maestro mi dava ad un tem- 
po malinconia e raccoglimento. 

CAPITOLO TERZO 

Primi sintomi di un carattere appassiomUo 

JVIa qiù mi occorre di notare un'altra particolarità as- 
sai strana, quanto allo sviluppo delle mie facoltà ama- 
torie . La privazione della Sorella mi avea lasciato addo» 
lorato per hmgo tempo, e molto più serio in appresso. 
Le mie visite a quell'amata Sorella erano sempre anda- 
te diradando, perche essendo sotto il maestro, e doven- 
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1756 do attendere allo studio, mi si concedeano solamente 
nei giorni di vacanza o di festa, e non sempre. Una tal 
quale consolazione di quella mia solitudine mi si era an- 
data facendo sentire a poco a poco nell' assuefarmi ad 
andare ogni giorno alla Chiesa del Carmine attìgua alla 
nostra casa: e di sentirvi spesso della musica, e di ve- 
dervi ufiìziare quei Frati , e far tutte le cerimonie della 
Messa cantata, processione , e simili . In capo a più mesi 
non pensavo piii tanto alla Sorella ; ed in capo a più al- 
tri, non ci pensava quasi più niente e non desiderava 
altro cbe di essere condotto mattina e giorno al Carmi- 
ne. Ed eccone la ragione. Dal viso di mia Sorella in poi, 
la quale avea circa nove anni quando uscì di casa, io 
non aveva più veduto usualmente altro viso di ragazza 
ne di giovane, fuorché certi Fraticelli Novizj del Car- 
mine, che potevano avere tra i quattordici e sedici an- 
ni all' incirca, i quaU coi loro roccetti assistevano al- 
le diverse funzioni di Chiesa . Questi loro visi gioveni- 
li, e non dissimili da' visi donneschi, aveano lasciato nel 
mio tenero ed inesperto cuore a un dipresso quella stes- 
sa traccia e quel medesimo desiderio di loro, che mi vi 
avea già impresso il viso della Sorella. £ questo in 
somma, sotto tanti e si diversi aspetti , era amore: co- 
me poi pienamente conobbi e me ne accertai parecchi 
anni dopo, riflettendovi su; perchè di quanto io allora 
sentissi o facessi nulla affatto sapeva, ed obbediva al 
puro istinto animale. Ma questo mio innocente axnon 
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per que'Novizj, giunse tant' oltre, che io sempre pen- 17SS 
sava ad essi ed alle loro diverse funzioni : ora mi si rap- 
presentavano nella fantasia coi loro devoti ceri in ma- 
no, servienti la Messa con viso compunto ed angelico: 
ora coi turiboli incensando l'altare; e tutto assorto in 
codeste imagini, trascurava i miei studj, ed ogni occu- 
pazione, o compagnia mi nojava. Un giorno fra gli al- 
tri, stando fuori di casa il maestro, trovatomi solo in 
camera, cercai ne' due Vocabolarj Latino e Italiano l'ar- 
ticolo Frati; e cassata in ambidue quella parola, vi scris- 
si Padri; cosi credendomi di nobilitare, o che so io d'al- 
tro, quei Novizietti ch'io vedeva ogni giorno, con nes- 
sun dei quali avea però mai favellato, e da cui non sa- 
peva assolutamente quello ch'io mi volessi. L'aver sen- 
tito alcune volte con qualche disprezzo articolare la pa- 
rola Frate, e con rispetto ed amore quella di Padre, e- 
rano le sole cagioni per cui m' indussi a correggere quei 
Dizionari ; e codeste correzioni fatte anche grossolana- 
mente col temperino e la penna, le nascosi poi sempre 
con gran sollecitudine e timore al maestro, il quale non 
se ne dubitando, ne a tal cosa certamente pensando, non 
se n'avvide poi mai. Chiunque vorrà riflettere alquanto 
su quest'inezia, e rintracciarvi il seme delle passioni 
dell' uomo, non la troverà forse ne tanto risibile ne tan- 
to puerile, quanto ella pare. 

Da questi sì fatti effetti d'Amore ignoto intieramente 1736 
a me stesso, ma pure tanto operante nella mia fantasia. 
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1^56 nasceva, per quanto ora credo, quell'umor malinconico 
che a poco a poco si insignoriva di me, e dominava poi 
sempre su tutte le altre qualità dell* indole mia. Tra i 
sette ed ott'-anni, trovandomi un giorno in queste dis- 
posizioni malinconiche, occasionate forse anche dalla 
salute che era gracile anzi che no , visto uscire il mae- 
stro , e il servitore, corsi fuori del mio salotto, che posto 
a terreno riusciva in un secondo cortile dove eravi in- 
torno intorno molt'erba . E tosto mi posi a strappai*ne 
<x>lle mani quanta ne veniva, e ponendomela in bocca 
a masticarne e ingoiarne quanta piii ne poteva, malgra- 
do il sapore ostico ed amarissimo . Io avea sentito dire 
non so da chi, ne come, ne quando, che v'era im'erba 
detta cicuta che avvelenava e faceva morire; io non avea 
mai fatto pensiero di voler morire , e poco sapea quel 
che il morire si fosse ; eppure seguendo così un non so 
quale istinto naturale misto di un dolore di cui m' era 
ignota la fonte, mi spinsi avidissimamente a mangiar 
di quell'erba, figurandomi che in essa vi dovesse anco 
essere della cicuta . Ma ributtato poi dalla insopportabi- 
le amarezza e crudità di un tal pascolo, e sentend(»ni 
provocato a dare di stomaco , fuggii nell' annesso giar- 
dino, dove non veduto da chi che sia mi liberai quasi 
interamente da tutta l'erba ingojata; e tornatomene in 
camera me ne rimasi soletto e tacito con qualche dolo- 
ruzzo di stomaco e di corpo. Tornò frattanto il maestro 
che di nulla si avvide, ed io nulla dissi. Poco dopo si 
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dovè andar in tavola, e mia Madre vedendomi gli occhi lySô 
gonfi e rossi, come sogliono rimanere dopo gli sforzi 
del vomito, domandò, insistendo, e volle assolutamen- ' 
te saper quel che fosse; ed oltre i comandi della Madre 
mi andavano anche sempre più pmizecchiando i dolori 
di corpo, s\ ch'io non potea punto mangiare, e parlar 
non voleva . Onde io sempre duro a tacere, ed a vedere 
di non mi scontorcere, la Madre sempre dura ad inter- 
rogare e minacciarmi; finalmente osservandomi essa 
ben bene , e vedendomi in atto di patire, e poi le labbra 
verdicce, che io non avea pensato di risciacquarmele, 
spaventatasi molto ad im tratto si alza, si approssima a 
me, mi parla delF insolito color delle labbra, m'incalza 
e sforza a rispondere, finché vinto dal timore e dolore 
io tutto confesso piangendo. Mi vien dato subito im 
qualche leggiero rimedio , e nessim altro male ne segue 
fuorché per più giorni fui rinchiuso in camera per gas- 
tigo; e quindi nuovo pascolo e fomento all'umor malin- 
conico . 
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Sx^Uuppo deU^ indole indicato da varj fattarelli. 

Lj indole , che io andava intanto manifestando in quei 
primi anni della nascente ragione, era questa . Tacitur^ 
no e placido, per lo più; ma allç volte loquacissimo e 
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1736 vivacissimo ; e quasi sempre negli estremi contrarj; o- 
stinatx) e restìo contro la forza; pi^hevolissimo agli av- 
visi amorevoli ; rattenuto più che da nessmi' altra cosa 
dal timore d'essere sgridato ; suscettibile di vergognarmi 
fino air eccesso, e inflessibile se io veniva preso a ritroso • 
Ma, per meglio dar conto ad altrui e a me stesso di 
quelle qualità primitive che la Natura mi avea impron- 
tate nell'animo, fra molte sciocche istoriette accadute- 
mi in quella prima età , ne allegherò due o tre di cui 
mi ricordo benissimo , e che ritrarranno al vivo il mio 
carattere. Di quanti gastighi mi si potessero dare, quello 
che smisuratamente mi addolorava , ed a segno di far^ 
mi anmialare, e che perciò non mi fu dato che due volte 
sole, egh era di mandarmi alla Messa colla reticella da 
notte in capo, assetto che nasconde quasi interamente i 
capelli. La prima volta ch'io ci fui condannato ( ne mi 
ricordo più del perchè ) venni dunque strascinato per 
mano dal maestro alla vicinissima Chiesa del Carmine; 
Chiesa abbandonata, dove non si trovavano mai 4o per^ 
sone radunate nella sua vastità: tuttavia sì fattamente 
mi afflisse codesto gastigo, che per più di tre mesi poi 
rimasi irreprensibile. Tra le ragioni ch'io sono andato 
cercando in appresso entro di me medesimo , per ben 
conoscere il fonte di un simile effetto , due principal- 
mente ne trovai, che mi diedeit) intiera soluzione del 
dubbio. L' una si era, che io mi credeva gli occhi di 
tutti doversi necessariamente affissare su quella mia re* 
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tioella, e ch'io dovea essere molto sconcio e difforme in iyS6 
codesto assetto, e che tutti mi terrebbero per un vero 
malfattore vedendomi punito cos\orrìbihnente. L'altra 
ragione si era, ch'io temeva di esser visto cos\ dagli a-^ 
mati Novizj ; e questo mi passava veramente il cuore . Or 
mira, o lettore, in me omiccino il ritratto e tuo e di 
quanti anche uomoni sono stati o saranno ; che tutti 
siampur sempre , a ben prendere, bambini perpetui. 

Ma l'effetto straordinario in me cagionato da qud 
gasdgo , avea riempito di gioja i miei parenti e il mae- 
stro; onde ad ogni ombra di mancamento, minacciata- 
mi la reticella abbonita, io rientrava immediatamente 
nel dovere, tremando. Pure, essendo poi ricaduto al fine 
in un qualche fallo inserto , per iscusa del quale mi oc- 
corse di articolare una solennissima bugia alla Signora' 
Madre, mi fu di bel nuovo sentenziata la reticella; e 
di più, che in vece della deserta Chiesa del Gumine, 
verrei condotto coA a quella di S. Martino , distante da 
casa, posta nel bel centrodeUa citta, e frequentatissima 
su l'ora del mezzo giorno da tutti gli oziosi del bel 
mondo. CKmë, quai dolore fîi il mio! pr^;ai, piansi, mi 
disperai ; tutto invano. Quella notte , ch'io mi credei do^ 
ver essere l'ultima della mia vita, non che chiudessi mai 
occhio, non mi ricordo mai poi di averne in nessun al- 
tro mio dolore passata una p^gio. Venne al fin Y on ; 
inredcellato , piangente ed urlante mi avviai stiracchiato 
dal maestro pel braccio, e s[Mnto innanzi dal servitore 



l4 EPOCA PRIMA 

1756 per di dietro; e in tal modo traversai due o tre strade, 
dove non era gente nessuna; ma tosto clie si entrò nelle 
vie abitate, che si avvicinavano alla piazza e Chiesa di S. 
Martino, io inunediatamente cessai dal piangere e dal 
gridare, cessai dal farmi strascinare; e camminando anzi 
tacito, e di buon passo , e ben rasente al Prete Ivaldi , 
sperai di passare inosservato, nascondendomi quasi sotto 
il gomito del talare maestro , al di cui fianco a^^na la 
mia staturina giungeva. Arrivai nella piena Chiesa, gui- 
dato per mano come orlx) ch'io era; che in fatti chiusi 
gli occhi all'ingresso, non gli apersi più finche non fui 
inginocchiato al mio luogo di udir la Messa; ne, apren- 
doli poi, gli alzai mai a segno di potervi distinguere 
nessuno. E rifattomi orbo alF uscire, tomai a casa con 
la morte in cuore, credendomi disonorato per sem|nne. 
Non volli in quel giorno mangiare , ne parlare, ne stu- 
diare, ne piangere. E fu tale in somma e tanto il do- 
lore e la tensione d'animo, che mi ammalai per [uù 
giorni ; ne mai piii si nominò pure in casa il suj^lizìo 
della reticella , tanto era lo spavento che cagionò albi 
amorosissima Madre la disperazione ch'io ne mostrai. 
Ed io parimenti per assai gran tempo non dissi più bu- 
gia nessuna; e chi sa s io non devo poi a quella bene- 
detta reticella Tessere riuscito in appresso un degli uo- 
mini i meno bugiardi ch'io conoscessi . 

Altra storietta . 'Era venuta in Asti la miaNonna ma- 
tema, Matrona di assai gran peso in Tonno, vedova di 
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uno dei Barbassori di Corte , e corredata di tutta quella 1 756 
pompa di cose, che nei ragazzi lasciano grand' impresa 
sione. Questa, dopo esaere stata alcuni giorni con la mia 
Madre, per quanto mi fosse andata accarezzando mol- 
tissimo in quel frattempo, io non m'era per niente ad- 
dimesticato con lei , come salyatichetto eh' io m' era , on- 
de, stando essa poi per andarsene, mi disse eh' io le do- 
veva chiedere una qualche cosa, quella che più mi po- 
trebbe soddisfare, e che me la darebbe di certo. Io, a 
bella prima per vergogna e timidezza ed irresoluzione, 
ed in seguito poi per ostinazione e ritrosia , incoccio sem* 
pre a rispondere la stessa e sola parola. Niente: e per 
quanto poi ci si provassero tutti in venti diverse maniere 
a rivoltarmi per pure estrarre da me qualcosa altro che 
non fosse quell'ineducatissimo Niente, lion fu mai pos- 
sibile; ne altro ci guadagnarono nel persistere gì' inter- 
rogatola , se non che da principio il Niente veniva fuori 
asciutto e rotondo ; poi verso il mezzo veniva fuori con 
voce dispettosa e tremante ad un tempo; ed in ultimo, 
fra molte lagrime, interrotto da profondi singhiozzi. 
Mi cacciarono dunque, come io ben meritava , dalla loro 
presenza, e chiusomi in camera, mi lasciarono godermi 
il mio COSI desiderato Niente, e la Nonna part\. Ma 
queir istesso io , che con tanta pertinacia aveva ricusato^ 
ogni dono legittimo della Nonna, piii giorni addietro 
le avea pure involato in un suo forziere aperto un ven- 
taglio, che poi celato nel mio letto, mi fu ritrovato do- . 
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1756 po alcun tempo: ed io allora dissi, com'era vero^ di a-- 
verlo preso per darlo poi alla mia Sorella. Gran puni- 
zione mi toccò giustamente per codesto (urto: ma, ben- 
ché il ladro sia alquanto p^gior del bugiardo , pure 
non mi venne più ne minacciato ne dato il supplizio della 
reticella : tanta era più la paura che aveva la mia ma- 
dre di farmi ammalare di dolore, che non di vedermi 
riuscire un po' ladro: difetto, per il vero, da non temersi 
poi molto, e non difficile a sradicarsi da qualuncjue 
ente non ha bisogno di esercitarlo • Il rispetto delle al- 
trui proprietà , nasce e prospera prestissimo negli in- 
dividui che ne posseggono alcune legittinie loro. 

E qui , a guisa di storietta, inserirò pure là mia [ni- 
ma Confessione spirituale , fatta tra i sette ed otto annL 
n maestro mi vi andò preparando, suggerendomi egli 
stesso i diversi peccati eh' io poteva aver commessi , dei 
più de' quali io ignorava persino i nomi . Fatto questo 
preventivo esame in comune col Don Ivaldi, si fissò il 
giorno in cui porterei il mio fastelletto ai piedi del Pa- 
dre Angelo, Carmelitano , il quale era anche il Confes- 
sore di mia Madre. Andai ; ne so quel che me gli dices- 
si, tanta era la mia naturai ripugnanza e il dolore di do- 
vere rivelare i miei spreti, fatti e pensieri ad una per- 
sona ch'io appena conosceva. Credo, che il Frate fa- 
cesse ^li stesso la mia Confessione per me ; fatto si è, 
che assolutomi m' ingiungeva di prosternarmi alla Ma«- 
dre prima dì entrare in tavola, e di domandarle in td 
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atto pubblicamente perdono di tutte le mie mannìfiig gySj 
passate . Questa penitenza mi riusciva aasai dura ad in- 
gojare ; non già , perchè io avessi ribrezzo nessuno di 
domandar perdono alla Madre ; ma quella prostemazio- 
.ne in terra, e la presenza di chiunque vi potrebbe esae- 
re, mi davano un supplizio insoffribile . Tornato dun- 
que a casa , salito a ora di pranzo , portato in tavola, e 
andati tutti in sala, mi parve di vedere che gli oochi di 
tutti si fissassero sopra di me; onde io chinando i miei 
me ne stava dubbioso e confuso ed immobile, senza ac- 
costarmi alla tavola , dove ognuno andava pigliando il 
suo luogo : ma non mi figurava per tutto ciò , che alcu- 
no sapesse i segreti penitenziali della mia Confessione • 
Fattomi poi un poco di coraggio, m' inoltro per seder- 
mi a tavola; ed ecco la Madre con occhio arcigno guar- 
dandomi , mi domanda se io mi ci posso veramente se- 
dere; se io ho fatto quel eh' era mio dovere di fare; e 
se in somma io non ho nulla da rimproverare a me stes- 
so. Ciascuno di questi quesiti mi era una pugnalata n^ 
cuore; rispondeva certamente per me Taddolcmito mio 
viso ; ma il labro non poteva proferir parola: ne ci fu 
mezzo mai , che io volessi non che eseguire , ma ne ar- 
ticolare ne accennar pure la ingiuntami penitenza • E 
parimente la Madre non la voleva accennare , per non 
tradire il traditor Confessore . Onde la cosa fiiù , che 
ella perde per quel giorno la prosternazione da farglisi, 
ed io ci perdei il pranzo, e fors' anco V assdiuzione data- 
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17^7 mi a fià duro patto dai P. Angelo. Non ebbi con tutto 
ciò per allora la sagacità di penetrare che il P« Angelo 
aveva concertato con mia Madre la peniten^ui da in- 
giungiermi . Ma il cuore servendomi in ciò meglio as- 
saidell' ing^no, contrassi d' allora in poi un odietto ba- 
stuitemente profondo pel suddetto Frate , e non mol- 
ta propensione in appresso per quel Sagramento y an- 
corché nelle seguenti Confes^oni non mi si ingiunges- 
se poi mai più nessuna pena pubblica . 

CAPITOLO QUINTO 

Ultima Storietta Puerile . 

JcLira venuto in vacanza in Asti il mio fratello maggio- 
re , il Marchese di Gacherano, che da alcuni anni si sta* 
va educando in Torino nel Collegio de' Gesuiti. Egli et 
ra in età di circa anni i4 &1 più, ed io di otto. La di lui 
compagnia mi riusciva ad un tempo di sollievo e d'an- 
gustia . Siccome io non lo avea mai conosciuto prima, 
(essendomi egli fratello uterino soltanto) io veramente 
non mi sentiva quasi nessun amore per esso; ma sicco^ 
me egli andava pure un cotal poco ruzzando con me, 
una certa inclinazione per lui mi sarebbe venuta cres- 
cendo con l'assuefazione. Ma egli era tanto più grande 
di me; avea più liberta di me, più denari, più carezze 
dai genitori; avea già vedute più assai cose di me , abì-. 
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tando in Torino; aveva spi^;ato il Virgilio; e die so io, ijij 
tante altre cosarelle aveva egli , che io non avea, che al- 
lora finalmente io conc^bi per la prima volta l'Invidia. 
Ella non era peròatroce, poiché non mi traeva ad odia- 
re precisamente quell'individuo, ma mi faceva arden- 
tissimamente desiderare di aver io le stesse cose , senza 
pero volerle togliere a lui. E questa credo io , che sia la 
diramazione delle due Invidie; di cui , l'una negli ani- 
mi rei diventa poi l'odio assoluto contro chi ha il baie, 
e il desiderio d'impedirglielo, o toglierglielo, anche non 
lo acquistando per sé; l'altra, nei non rei, diventa sotto 
il nome di emulazione, o di gara, un'inquietissima 
brama di ottenere quelle cose stesse in eguale o mag- 
gior copia dell' altro . Oh ! quanto è sottile e invisibile 
cpiasi la differenza che passa fra il seme delle noste vir^ 
tit e dei nostri vizj! 

Io dunque, con questo mio fratello ora ruzzando , ora 
bisticciando , e cavandcme ora dei regalucci , ora dei pu- 
gni , mi passava tutta queUa state assai piii divertito del 
solito, essendo io fin allora stato sempre solo in casa; 
che non v'é pei ragazzi maggior fastidio . Un giorno tra 
gli altri caldissimo, mentre tutti sa la nona facevano la 
siesta , nm due stavamo &oen<Ì6 Fesercizio alla Prus- 
siana , che il mio fratello m* insegnai .Io, nd marcia- 
re , in una voltata cado, e batto il capo sopra uno degli' 
alari rimasti per incuria nd caminetto sin dalF inverno 
precedente. L'alare, per essere tutto scassinato e priva 
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i;57 di quel pomo d'ottone solito ad innestarviai sa le due 
punte che sporgono in fuori del caminetto, su una di 
esse mi venni quasi ad inchiodare la testa un dito circa 
sopra r occhio sinistro nel bel mezzo dd sopracciglio . E 
fu la ferita così lunga e profonda, che tuttora ne porto, 
e porterò sino alla tomba la cicatrice visibilissima . Dal* 
la caduta mi rizzai immediatamente da me stesso , ed 
anzi gridai subito al fratello di non dir niente ; tanto 
piìi che in quel primo impeto non mi parea d'aver 
sentito nessunissimo dolore , ma bensì molta vei^ogna 
di essermi così mostrato un soldato male in gambe . 
Ma già il fratello era corso a risvegliare il maestro , e il 
romore era giunto alla Madre, e tutta la casa era sotto- 
sopra . In quel frattempo , io che non avea punto gri- 
dato ne cadendo ne rizzandomi , quando ebbi fatti al- 
cuni passi verso il tavoliiìò, al sentirmi scorrere lungo 
il viso una cosa caldissima , portatevi tosto le mani , to- 
sto che me le vidi ripiene di sangue cominciai allora ad 
urlare. £ doveano essere di sempUce sbigottimento 
quegli urli , poiché mi ricordo benissimo, che non sen- 
tii mai nessun dolore sinché non venne il chirurgo e 
cominciò a lavare, a tastare e medicare la piaga . Questa 
durò alcune settimane , prima di rimai^inare ; e per 
piii giorni dovei stare al bujo , perché si temeva non po- 
co per r occhio , stante la infiammazione e gonfiezza 
smisurata, che vi si era messa. Essendo poi in conva- 
lescenza , ed avendo ancora gf impiastri e le fasciature^ 
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andai pure con molto piacere alla Messa al Carmine ; 17^7 
benché certo quell' assetto spedalesco mi sfigurasse fis- 
sai più che non quella mia reticella da notte j verde e 
pulita j quale appunto i Zerbini d' Andalusia portano 
per vezzo. Ed io pure , poi viaggiando nelle Spagne la 
portai per civetterìa ad imitazione di essi . Quella fas- 
ciatura dunque non mi facea nessuna ripugnanza a mo- 
strarla in pubblico : o fosse , perche l' idea di un peri- 
colo corso mi lusingasse; o che, per un misto d'idee an- 
cora informi nel mio capicino , io annettessi pure una 
qualche idea di gloria a quella ferita. £ così bisogna 
pure che fosse; poiché senza aver presenti alla mente i 
moti deir animo mio in quel punto , mi ricordo bensì 
che ogni qual volta s' incontrava qualcuno che doman- 
dasse al Prete Ivaldi cosa fosse quel mio capo fasciato ; 
rispondendo egli , eh' io era cascato ; io subito sog- 
giungeva del mio jjàcendo F esercizio . 

Ed ecco, come nei giovanissimi petti, chi ben li stu- 
diasse, si vengono a scorgere manifestamente i semi di- 
versi delle virtii e dei vizi. Che questo certamente in 
me em un seme d'amor di gloria : ma, né il Prete Ival- 
di , né quanti altri mi stavano intomo , non facevano si- 
miU riflessioni • 

Circa un anno dopo, quel mio fratello maggiore, tor^ 17^^ 
natosene in quel frattempo in Colico a Torino, infer- 
mò gravemente d'un mal- di petto, che degenerato in 
etisia, lo menò alla tomba in alcuni mesi. Lo cavarono 
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aUeggerÎTano in gran parte il dolore del morto fratdlo 1758 
e deir afflittissima Madre. Ma pure, (piando si venne 
alTatto del dover partire, io m^ebbi quasi a svenire, e 
mi addolorò di dover abbandonare il maestro Don Ival« 
di forse ancor più che lo staccarmi dalla Madre . 

Incalessato poi quasi per forza dai mio fattore , che 
era un vecchio destinato per accompagnarmi a Torino 
in casa dello Zio , dove doveva andare da prima, partii 
finalmente scortato anche dal servitore destinatomi fis- 
so , che era un certo Andrea , Alessandrino, giovine di 
molta sagacità e di bastante educazione, secondo il suo 
stato ed il nostro paese , dove il saper leggere e scrivere 
non era allora comune . Era di Luglio nel 1758 , non 
so qual giorno, quando io lasciai la casa materna , la 
mattina di buonissima ora. Piansi durante tutta la pri- 
ma posta ; dove poi giunto , nel tempo che si cambiava 
i cavalli , io volli scendere nel cortile , e sentendomi 
molto assetato, senza voler domandare un bicchiere, 
ne far attinger dell' acqua per me, accostatomi all' ab- 
beveratojo de' cavalli , e tuffatovi rapidamente il mag- 
gior corno-dei mio cappello , tanta ne bevvi quanta ne 
attinsi . L' Ajo Fattore, avvisato dai postiglioni, subito 
vi accorse sgridandomi assai , ma io gli risposi, che chi 
girava il Mondo si doveva avvezzare a tai cose, e che un 
buon sdklato non doveva bere altrimenti . Dove poi 
avesse io pescate queste idee Achillesche, non lo saprei : 
stante che la Madre mi avea sempre educato assai mol- 
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temente, ed anzi con risguardi circa la salute affatto ri- 
sibili. Era dunque anche questo in me un impedno di 
natura gloriosa , il quale si sviluj^Ya tosto che mi ve- 
niva concesso di alzare un pocolino il capo da sotto il 
giogo. 

£ qui darò fine a questa Prima Epoca della mia Pue- 
rizia j entrando ora in un mondo alquanto men circos- 
critto , e potendo con maggior brevità, spero , andarmi 
dipingendo anche megUo . Questo primo squarcio di 
una Vita ( che tutta forse ë inutilissima da sapersi ) riu- 
scirà certamente inutilissimo per tutti coloro , che sti- 
mandosi uomini si vanno scordando che Y uomo ë una 
continuazione del bambino • 
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CAPITOLO PRIMO 

Partenza dalla casa materna, ed ingresso neUAcca^ 
demia di Torino, e descrizione di essa. 

Hiccomi or dunque per le poste correndo a quanto più iy58 
si poteva; in grazia che io al pagar della prima posta a- 
veva intercesso presso al pagante Fattore a favore del 
primo Postiglione per fargli dar grassa mancia; il che 
mi avea tosto guadagnato il cuor del secondo . Onde 
costui andava come un fulmine , accennandomi di tem- 
po in tempo con l'occhio e un sorriso, che gli farei an* 
che dare lo stesso dal Fattore; il quale per essere ^ii 
vecchio ed obeso, esauritosi nella prima posta nel rac- 
contarmi delle sciocche storiette per consolarmi, dor- 
miva allora tenacissimamente e russava come un bue • 
Quel volar del calesse mi dava intanto un piacere, di cui 
non avea mai provato l'eguale: perche nella carrozza di 
mia Madre, dove anche di radissimo avea posto il sede- 

T. /. 4 
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1758 re, si andava di un quarto di trotticello da far morire; 
ed anche in carrozza chiusa, non si gode niente dei ca- 
valli: ma all'incontro nel calesse nostro Italiano uno d 
si trova quasi su la groppa di essi, e si gode moltis- 
simo anche della vista del paese. Cosi dunque di po- 
sta in posta, con una continua palpitazione di cuore pel 
gran piacere di correre, e per la novità degli oggetti, 
arrivai finalmente a Torino verso Tuna o le due ore 
dopo mezzo giorno. Era uiìa giornata stupenda, e i* en- 
trata dì quella citta per la Porta Nuova, e la Piazza di 
S. Carlo fino all'Animuziata,^ presso cui abitava il mio 
Zio, essendo tutto quel tratto veramente grandioso e 
lietissimo all' occhio , mi avea rapito ; ed era come fuor 
dime stesso. Non fu poi cosi lieta la sera; perche ri- 
trovandomi in nuovo albergo, tra visi sconosciuti, sen- 
za la Madre, senza il Maestro, con la faccia dello Zio 
che appena avea visto un'altra volta, e che mi riusciva 
assai meno accarezzante e amoroso della Madre ; tutto 
questo mi fece ricadere nel dolore , e nel pianto , e nd 
desiderio vivissimo di tutte quelle cose da me abbando- 
nate il giorno antecedente. Dopo alcuni di, avvezzatomi 
poi alla novità , ripigUai e l' allegrìa e la vivacità in un 
grado assai maggiore eh' io non avessi mostrata mai; ed 
anzi fu tanta , che allo Zio parve assai troppa; e trovan- 
domi essere un diavoletto , che gli metteva a soqquadro 
la casa, e che per non avere maestro che mi facesse far 
nulla , io perdeva assolutamente il mio tempo , invece 
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di aspettare a mettermi in Accademia all'Ottobre come 1758 
8* era detto , mi v'ingabbiò fin dai di i d' Agosto dell'an- 
no 1758. 

In età di nove anni e mezzo io mi ritrovai dunque ad 
un tratto traspiantato in mezzo a persone sconosciute, 
allontanato affatto dai parenti, isolato ed abbandonato, 
per cos\ dire , a me stesso; perche quella specie di edu- 
cazione pubblica ( se chiamarla pur vorremo educazio- 
ne ) in nessuna altra cosa fuorché negli studj , e anche 
Dio sa come , influiva su l' animo di quei giovinetti . 
Nessuna massima di morale mai , nessun ammaestra- 
mento della vita ci veniva dato . E chi ce l' avrebbe da- 
to , se gli Educatori stessi non conoscevano il mondo 
ne per teoria nh per pratica ? 

Era quell' Accademia un sontuosissimo edificio diviso 
in quattro lati , in mezzo di cui un immenso cortile . 
Due di essi lati erano occupati dagli educandi ; i due al- 
tri dal Regio Teatro , e dagli Archivj del Re . In faccia 
a questi per 1' appunto era il lato che occupavamo noi , 
chiamati del Secondo e Terzo Ajqpartamento : in faccia 
al Teatro stavano quei del Primo , di cui parlerò a suo 
tempo . La galleria superiore del lato nostro , chiama- 
vasi Terzo Appartamento , ed era destinata ai più ra- 
gazzi , ed alle scuole inferiori : la galleria del primo pia- 
no , chiamata Secondo , era destinata ai più adulti ; dei 
quali una metà od un terzo studiavano all' Università, 
altro edificio assai prossimo all' Accademia , gli altriat- 
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17S8 tendevano in casa agli studj militari. Ciascuna gallerìa 
conteneva almeno quattro Camerate di undici giovani 
ciascheduna, cui presiedeva un pretuccio chiamato As- 
sistente ; per lo più un villan rivestito , a cui non si da- 
va salario nessuno; e con la tavola sola e Talloggio si ti- 
rava innanzi a studiare anch' egli la Teologia, o la Leg- 
ge alF Università: ovvero se non erano anch'essi Stu* 
denti, erano dei vecchi ignorantissimi e rozzissimi pre- 
ti. Un terzo almeno del lato eh' io dissi destinato al Pri- 
mo Appartamaito, era occupato dai Pkggi del Re in iiu- 
tnero di ao , o i5, che erano totalmente separati da noi , 
air angolo opposto del vasto cortile , ed attigui agii 
accennati Archivj . 

Noi dunque giovani Studenti eramo assai male ix>l- 
locati COSI ; fra un Teatro , che non ci toccava di entrar- 
vi se non se cinque o sei sere in tutto il Carnevale ; fra 
i Paggi , che , atteso il servizio di Corte , le Caccie , e le 
Cavalcate , ci pareano godere di una vita tanto più li- 
bera e divagata della nostra ; e tra i Forestieri linai- 
mente, che occupavano il Primo Appartamento, quasi 
ad esclusione dei Paesiini , essendo una colluvie di tut- 
ti i Boreali ; Inglesi principalmente , Russi , e Tedeschi , 
e d' altri Stati d' Italia : e questa era più una Locanda 
che una educazione, poiché a niuna regola erano astret- 
ti , se non se al ritrovarsi la sera in casa prima della 
mezza notte . Del resto , andavano e a Corte , e ai Tt-a- 
tri , e nelle buone e nelle cattive compagnie , a loro in- 
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tero piacimento . £ per supplizio maggiore di noi pò- 1738 
verini del Secondo e Terzo Appartamento , la distribu- 
zione locale portava , che ogni giorno per andare alla 
nostra Cappella alla Messa , ed alle Scuole di Ballo e di 
Scherma y dovevamo passare per le gallerie del Primo 
Appartamento ; e quindi vederci continuamente in su 
gli occhi la sfrenata e insultante liberta di quegli altri ; 
durisssimo paragone colla severità del nostro sistema , 
che chiamavamo andantemente galera . Chi fece quella 
distribuzione era uno stolido , e non conosceva punto 
il cuore dell* uomo ; non si accorgendo della funesta in- 
fluenza che doveva avere in quei giovani animi queHa 
continua vista di tanti proibiti pomi . 

CAPITOLO SECONDO 

Primi studj pedanteschi , e malfatti . 

lo era dunque collocato nel Terzo Appartamento, nel- ^7^9 
la Camerata detta di mezzo; affidato alla guardia di 
quel servitore Andrea, che trovatosi cosi padrone di me 
senza avere ne la Madre, ne lo Zio, ne altro mio paren- 
te che lo frenasse, diventò un diavolo scatenato . Co- 
stui dunque mi tiranneggiava per tutte le cose domesti- 
che a suo pieno arbitrio. E così l'Assistente poi face- 
va di me, come degh altri tutti, nelle cose dello studio 
e della condotta usuale . Il giorno dopo il mio ingresso 
nell'Accademia, venne da quei Professori esaminata la 
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1758 mìa capacità negli studi, e fui giudicato per un forte 
Quartano, da poter facilmente in tre mesi di assidua 
applicazione entrare in Terza . Ed in fatti mi vi accinsi 
. di assai buon animo, e conosciuta ivi per la princia voi» 
ta r utilissima gara dell' emulazione , a competenza di 
alcuni altri anche maggiori di me per età, ricevuto poi 
un nuovo esame nel Novembre , fui assunto alla Classe 
di Terza. Era il maestro di quella un certo Don Degio* 
vanni; prete, di forse minor dottrina del mio buono 
Ivaldi; e che aveva inoltre assai minore affetto e solleci- 
tudine per i fatti miei, dovendo egli badare alla meglio 
e badandovi alla peggio , a quindici o sedici suoi scuo- 
lari, che tanti ne avea. 

Tirandomi così innanzi in quella scuoluccia , asino , 
fra asini, e sotto un asino, io vi spiegava il Comdio 
Nipote, alcune Egloghe di Virgilio , e simili : vi si face- 
vano certi temi sguajati e sciocchissimi ; talché in ogni 
altro Collegio di scuole ben dirette, quella sarebbe stata 
al più più una pessima Quarta . Io non era mai F ultimo 
fra i compagni; l'emulazione mi spronava finche avessi 
o superato o agguagliato quel giovine che passava per il 
primo ; ma pervenuto poi io al primato , tosto ibi rim 
tiepidiva e cadea nel torpore. Ed era io forse scusabile, 
in quanto nulla poteva agguagliarsi alla noja e insipi- 
dità di così fatti studj . Si traducevano le Vite di Cor^ 
nelio Nipote , ma nessuno di noi , e forse neppure il mae* 
stro, sapeva chi si fossero stati quegli Uomini di coi si 
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traducevan le Vite, ne dove fossero i loro paesi, ne in 1^58 
cpiali tempi y ne in quali governi vivessero, ne cosa si 
fosse un governo qualunque. Tutte le idee erano o cir- 
coscritte, o false, o confuse; nessuno scopo in chi inse- 
gnava ; nessunissimo allettamento in chi imparava . Era- 
no in somma dei vergognosissimi perdigiorni ; non e in< 
vigilando nessuno; o chi lo faceva, nulla intendendovi . 
Ed ecco in qual modo si viene a tradire senza rimedio la 
gioventù. 

Passato quasi che tutto Fanno 1759 in simili studj , 
verso il Novembre fui promosso all'Umanità. Il maestro 
di essa , Don Amatis, era un Prete di molto ingegno e 
sagacità, e di sufficiente dottrina. Sotto di questo, io 
feci assai maggior profitto; e per quanto quel metodo di 
mal intesi studj lo comportasse, mi rinforzai bastante- 
mente nella lingua Latina. L'emulazione mi accreb- 
be , per l'incontro di un giovine che competeva con me 
nel fare il Tema, ed alcuna volta mi superava ; ma viep» 
piit poi mi vinceva sempre negli esercizj della memo- 
ria, recitando egli sino a 600 versi delle Georgiche di 
Virgilio d'un fiato, senza sbagliare una sillaba, e non 
potendo io arrivare neppure a 4oo, ed anche non bene; 
cosa, di cui mi angustiava moltissimo. E per quanto 
mi vo ora ricordando dei moti del mio animo in quel- 
le battaglie puerili , mi pare che la mia indole non fosse 
di cattiva natura; perche nell'atto dell'esser vinto da 
quei dugento versi di piii, mi sentiva bensì soffocar 
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i 759 dalla collera , e spesso prorompeva in un dirottissimo 
pianto j e talvolta anche in atrocissime ingiurìe contro 
al rivale ; ma pure poi, o sia ch'ali si fosse minore di 
me, o ch'io mi placassi non so come, essendo noi di 
forza di mano uguali all' incirca, non ci disputavamo 
però quasi mai, e sul totale eramo quasi amici. Io credo, 
che la mia non piccola ambizioncella ritrovasse consò* 
lazione e compenso dell'inferiorità della memiorìa, nel 
premio del Tema, che quasi sempre era mio ; ed indi- 
tré, io non gli poteva portar odio, perche ^li era bel- 
lissimo; ed io, anche senza secondi fini, sempre sono 
stato assai propenso per la bellezza , s\ d^li animali che 
degli uomini, e d'ogni cosa: a segno che la bellezza 
per alcun tempo nella mia mente preoccupa il giudizio, 
e pregiudica spesso al vero. 

In tutto quell'anno dell'Umanità, i miei costumi si 
conservarono ancora innocenti e purissimi; se non in 
quanto la Natura da se stessa, senza ch'io nulla sapes- 
si , me li andava pure stiurbando . Mi capitò in quell'an- 
no alle mani, e non mi posso ricordare il come, un A- 
riosto, l'opere tutte in quattro tometti. Non lo comprai 
certo, perchè danari non avea; non lo rubai, perchè 
delle cose rul)ate ho conservata memoria vivissima : ho 
un certo barlume, che lo acquistassi ad un tomo per 
volta per via di baratto da un altro compagno, che lo 
scambiasse meco col pollo che ci era dato per lo piii ogni 
Domenica, un mezzo a ciascuno; sicché il mio primo 
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Ariosto ini sarebbe costato la privazione di un par di 1789 
polli in quattro settimane . Ma tutto questo non lo pos- 
so accertare a me stesso per Fappunto . E mi spiace; per- 
chè avrei caro di sapere se io ho bevuto i primi primi sor- 
si di Poesia a spese dello stomaco, digiunando del migUor 
boccone che ci toccasse mai. E non era questo il solo 
baratto eh' io mi facessi, perche quel benedetto semipc^- 
lo Domenicale , io mi ricordo benissimo di non lo aver 
mangiato mai per dei se' mesi continui , perche lo avea 
pattuito in iscambio di certe storie che ci raccontava 
un certo Lignana, il quale essendo un divoratore, a- 
guzzavasi V intelletto per ritondarsi la pancia; e non am- 
metteva ascoltatori dei suoi racconti, se non se a retri- 
buzione di vettovaglie. Comunque accadesse dunque 
questa mia acquisizione, io m'ebbi un Ariosto. Lo an- 
dava leggendo qua e là senza metodo, e non intendeva 
neppur per meta quel ch'io leggeva. Si giudichi da ciò 
quali dovessero essere quegli studj da me fatti fino a 
qud punto: poiché io, il principe di codesti Umanisti 
che traduceva pur le Georgiche, assai più difficili del- 
l'Eneide, in prosa italiana, era imbrogliato d'intende- 
re il più facile dei nostri Poeti . Sempre mi ricorderò, 
che nel Canto d' Alcina, a quei bellissimi passi che de- 
scrivono la di lei bellezza, io mi andava facendo tutto 
intelletto per capir bene; ma trofei dati mi mancavano 
di ogni genere per arrivarci . Onde i due ultimi versi 

di quella Stanza , 

T.i. 5 
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'7^9 99 Non così strettamente edera preme „ 

non mi era mai possibile d'intenderli; e tenevamo con- 
siglio col mio competitore di scuola, che non li penetra- 
va niente più di me, e ci perdevamo in mi mare di 
congetture . Questa furtiva lettera e commento su l'A- 
riosto finì, che r Assistente essendosi avvisto che anda- 
va per le mani nostre un libbruccio , il quale veniva 
immediatamente occultato al di lui apparire, lo scoprì, 
lo confiscò, e fattisi dar gli altri tomi, tutti gli conse- 
gnò al Sottopriore; e noi poetini restammo orbati d'o- 
gni poetica guida, e scornati • 

CAPITOLO TERZO 

^ quali de miei Parenti in Torino venisse (ifjfidata 

la mia adolescenza . 

SS elio spazio di questi due primi anni d' 
io imparai dunque pochissimo, e di gran lunga peggio- 
rai la salute del corpo, stante la total differenza e quan- 
tità dei cibi, ed il molto strapazzo, e il non abbastanza 
dormire; cose in tutto contrarie al primo metodo tenu- 
to sino ai nove anni nella casa materna. Io non cresce* 
va punto di statura , e pareva un candelotto di cera sot- 
tilissimo e pallidissimo . Molti malanni successivamen- 
te mi andarono travagliando. L'uno, tra gli altri, co- 
minciò con lo scoppiarmi in più di venti luoghi la testa 
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uscendone un umore viscoso e fetente , preceduto da an 1^59 
tale dolor di capo , che le tempie mi si annerirono, e la 
pelle come incarbonita sfogliandosi più volte in diversi 
tempi mi si cambiò tutta in su la fronte e le tempie • Il 
mio Zio paterno , il Cavalier Pellegrino Alfieri , era stato 
fatto Governatore della Citta di Cuneo , dove risiedeva 
almeno otto mesi dell' anno : onde non mi rimaneva in 
Torino altri parenti che quei della Madre , la casa Tor- 
none , ed un cugino di mio Pbdre , mio semi-zio, chia- 
mato il Conte Benedetto Alfieri. Era questi il primo Ar- 
chitetto del Re ; ed alloggiava contiguamente a qu^o 
stesso R^o Teatro da lui con tanta elegania e maesti^ 
ideato , e fatto es^uire . Io andava qualche volta a 
pranzo da lui , ed alcune altre volte a visitarlo ; il che 
stava totalmente nelF arbitrio di qud mio Andrea , che 
dispoticamente mi governava , allegando sempre d^li 
ordini e delle lettere dello Zio di Cuneo . 

Era quel Conte Benedetto un varamente d^^'uomo, 
ed ottimo di visceri . EgU mi amava ed accarezzava mol- 
tissimo ; era appassionatissimo dell' arte sua ; sempUcis- 
simo di carattere , e digiuno quasi d'ogni altra cosa , 
dbe nrni spettasse le belle arti . Tra molte altre cose, io 
argomento quella sua passione smisurata per l' Architet- 
tjura , dal parlarmi spessissimo , e con entusiasmo, a me 
ragazzaccio ignorante d'ogni arte ch'io m' era , del di- 
vino Michelangdo Buonarroti , eh' egU non nominava 
mai senza o abbassare il capo , o akarsi la berretta , con 
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1759 un rispetto ed una compunzione che non mi nsciraimo 
mai della mente . Egli avea fatta gran parte della vita 
in Roma ; era pieno del bello antico ; ma pure poi alle 
volte nel suo architettare prevaricò dal buon gusto per 
adattarsi ai moderni. E di ciò fa fede quella sua bizzar- 
ra Chiesa di Garignano , fatta a foggia di ventaglio. Ma 
tali picciole macchie ha egli ben ampiamente cancellate 
col Teatro sopracitato , la Volta dottissima ed audacis- 
sima della Cavallerizza del Re, il Salone di Stupinigi , 
e la soda e dignitosa facciata del Tempio di S. Pietix> in 
Ginevra . Mancava forse soltanto alla di lui facoltà ar- 
chitettonica una più larga borsa di quel che si fosse 
quella del Re di Sardegna : e ciò testimoniano i molti e 
grandiosi disegni ch'egli lasciò morendo, e che furono 
dal Re ritirati, in cui v* erano dei progetti variatissimi 
per diversi abbellimenti da farsi in Torino, e tra gU 
altri per rifabbricare quel muro sconcissimo, che di- 
vide la Piazza del Castello dalla Piazza del Palazzo Rea- 
le ; muro che si chiama , non so perche, il Padiglione . 
Mi compiaccio ora moltissimo nel parlar di quel mio 
Zio, che sapea pure far qualche cosa; ed ora sdtanto ne 
conosco tutto il pregio . Ma quando io era in Accade^ 
mia , egli , benché amorevolisshno per me, mi riusciva 
pure nojosetto anzi che no ; e , vedi stortura di giudi- 
zio , e forza di false massime, la cosa che di esso mi sec- 
cava il più era il suo benedetto parlar Toscano , eh' ^li 
dal suo soggiorno di Roma in poi mai più non avea vo- 
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luto smettere ; ancorché il parlare Italiano sia un vero 1769 
contrabbando in Torino , città anfibia . Ma tanta è pe- 
rò la forza del bello e del vero , che la gente stessa che 
al principio , quando il mio Zio ripatrìè, si burlava del 
di lui Toscan^^iare , dopo alcun tempo avvistisi poi 
dì' ^li veramente parlava una lingua , ed essi smozzi- 
cavano un barbaro gergo / tutti poi a prova favellando 
con lui andavano anch'essi balbettando il loro Tosca- 
no ; e massimamente quei tanti Signori , che volevano 
raMierciare un poco le loro case e farle assomigliar dei 
palazzi : opere futili in cui gratuitamente per amicizia 
quali' ottimo uomo buttava la metà del suo tempo com- 
piacendo ad altrui , e spiacendo , come gli sentii dire 
tante volte , a se stesso ed all' arte . Onde molte e mol- 
te case dei primi di Torino da lui abbellite o accresciu- 
te , con atrj , e scale , e portoni , e comodi intemi , re- 
steranno un monumento della facile sua benignità nel 
servire gli amici , o quelli che se gli dicevano tali . 

Questo mio Zio aveva anche fatto il viaggio di Na- 
pdi insieme con mio Pbdre suo cugino, circa un par 
d'anni prima che questi si accasasse con mia Madre: e 
da lui sef^i poi varie cose concernenti mio Pbdre. Tra 
l'altre, che essendo essi andati al Vesuvio, mio Padre a 
viva forza si era voluto far calar dentro sino alla crosta 
del cratere intemo, assai ben profonda: il che pratica- 
vasi allora per mezzo di certe funi maneggiate da gente 
die stava sulla sommità della voragine estema. 



38 EPOCA SECONDA 

(759 Tent'anni dopo, di'k> ci fai per k prima volta, tnyrai 
ogni cosa matata, ed impoasibile qadla calata. Bla h 
tempo, eh' io ritorni a bcHoba. 

CAPITOLO QUARTO 

Contmazìóne di quei Nonsiw^. 

1760 jNlon e essendo quasi dunque nessuno de* miei che ba- 
dasse altrimenti a me , io andava perdendo i miei pia 
b^li anni non imparando quasi che nulla , e deterio- 
rando di giorno in giorno in salute ; a tal sqpfio, ch'es- 
aendo sempre infermiccio , e [nagato or qua or là in va- 
rie parti del corpo, io era fatto lo scherno continuo dei 
compagni , che mi denominavano col gentilissimo tito- 
lo di Girogna: ed i più spiritosi ed umani ci aggiunge- 
vano anco l'epiteto di Fradicia. Quello stato di salute 
mi cagionava delle fierissime malinconie, e quindi si ra- 
dicava in me sempre più l'amore ddla solitudine. Nel- 
Fanno 1760 passai con tutto ciò in Rettorica, perche 
quei mali tanto mi lasciavano di quando in quando 
studicchiare, e poco ci volea per far qudle ciassi. Ma il 
maestro di Rettorica trovandosi essere assai meno abile 
di quello dlTmanita, benché ci spiegasse V Eneide, e ci 
facesse far dei versi lAtini, mi parve, quanto a me, 
die s€nto di lui io andassi piuttosto indietro che innan<- 
zi nell' intdligenza ddla lingua Latina. Ma pure, poi 
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cilè 10 non era raltimo tra quegli altri scolari , da ciò 1760 
argomento che dovesse esser lo stesso di loro . In quel- 
Fanno di pretesa Rettorica, mi venne fatto di ricupera- 
re il mio Ariostino, rubandolo a un tomo per volta al 
Sottopriore , che se V era innestato fra gli altri suoi libri 
in un suo scaffale esposto alla vista. E mi presto €|^r^ 
tunità di ciò fiu*e, il tempo in cui andavamo in camera 
sua alcuni privilegiati, per vedere dalle di lui finestre 
giuocare al pallon grosso, perche dalla camera sua, si- 
tuata di faccia al Battitore, si godeva assai m^lio il 
giuoco che non dalle gallerie nostre che stavangli di 
fianco. Io aveva Tawertenza di ben restringere i tomi 
vicini, tosto che ne avea levato uno; e così mi riuscì in 
quattro giorni consecutivi di riavere i miei quattro to- 
rneiti, dei quali feci gran festa in me stesso, ma non lo 
diasi a chi che si fosse.Ma trovo pure, riandando quei 
tempi fra me, che da quella ricuperatone in poi, non 
lo lessi quasi più niente; e le due ragioni, (oltre forse 
qodla della poca salute, che era la juincipale ) per cui 
mi pare che lo trascurassi , erano la difficolta delFinten- 
delio piuttosto accresciuta che scemata , ( vedi rettorico! ) 
e l'altra era quella continua spezzatura delle Storie A- 
riostesche, che nd meglio del fatto ti pianta fi con un 
palmo di naso: cosa che me ne dispiace anco adesso, 
perche contraria al vero, e distru^^trice dell'effetto 
prodotto innanzi. E siccome io non sapeva dove andar* 
mi a raccapez^uure il seguito del fatto, finiva col lasciar- 
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'760 lo stare. Del Tasso, che al carattere mio si sarebbe a- 
dattato assai meglio, io non ne sapeva neppure i! nome. 
Mi capitò allora, e non mi sovviene neppur come , l'E- 
neide deir Annibal Caro; e la lessi con avidità e fm*ore 
più d'mia volta, appassionandomi molto per Tmno, e 
Cammilla. E me ne andava poi anche prevalendo di 
fmto, per la mia traduzione scolastica del Tema dato- 
mi dal maestro; il che sempre più mi teneva indietro 
nel mio Latino. Di nessun altro poi de' Poeti nostri a- 
veva io cognizione; se non se di alcune Opere del Meta- 
stasio, come il Catone, T Artaserse, l'Olimpiade, ed al- 
tre che ci capitavano alle mani come libretti dell'Opera 
di questo o di quel Carnovale. E queste mi dilettavano 
sommamente : fuorché al venir dell'arietta interrompi- 
trìce dello sviluppo degli affetti , appunto quando mi ci 
cominciava a internare, io provava un dispiacere vivis- 
simo, e più noja ancora ne riceveva, che dagli inter- 
rompimenti dell'Ariosto. Mi capitarono anche allora 
varie Commedie del Goldoni, e queste me le prestava 
il maestro stesso; e mi divertivano molto. Ma il genio 
per le cose drammatiche, di cui forse il germe era in me 
si venne tosto a ricoprire o ad estinguersi in me per 
mancanza di pascolo, d'incoraggimento, e d'ogni altra 
cosa. E somma fatta, la ignoranza mia e di chi mi edu- 
cava, e la traseuraggìne di tutti in ogni cosa non potea 
andar più oltre • 
In quegli spessi e lunghi intervalli in coi per via di 
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sainte io non poteva andare alla scuola con gli altri, un 1 760 
mio compagno, maggiore di età, e di forze, e di asinità 
ancor più, si faceva fare di quando in quando il suo 
componimento da me, che era o traduzione , o amplifi- 
cazione , o versi etc. , ed egli mi ci costringeva con 
questo bellissimo argomento: Se tu mi vuoi fare il com- 
ponimento , io ti do due palle da giuocare; e me le mo- 
strava, belline , di quattro colorì, di un bel panno, ben 
cucite, ed ottimamente rimbalzanti; se tu non me lo 
vuoi fare, ti do due sca[^llotti, ed alzava in ciò dire la 
pnepotente sua mano, lasciandomela pendente sul capo. 
Io pigliava le due palle , e gli faceva il componimento. 
Da princìpio glie lo facea fedelmente quanto m^lio sa- 
pessi ; e il maestro si stupiva un poco dei progressi ina- 
spettati di costui, che erasi fin allora mostrato una tal- 
pa. Bla io teneva religiosamente il segreto; più ancora 
perdìe la natura mia era di esser poco communicativo, 
che non per la paura che avessi di quel Ciclope. Om 
tutto ciò, dopo avei^li fatte molte composizioni, e 
sazio di tante palle, e nojato di quella fatica, e anche 
indispettito un tal poco che colui si abbellisse del mio, 
andai a poco a poco deteriorando in tal guisa il compo- 
nimento, che finii col frapporvi di quei tali solecismi, 
come il potebam , e simili , che ti fanno far le fischiate 
dai collabi , e dar le sferzate dai maestri . G)stui dun- 
que, vistosi cosk sbeffato in pubblico, e rivestito per 
forza della sua naturai pelle d'asino, non osò pure a- 
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1760 pertamente far gran vendetta di me: non mi fece più la- 
i I vorare per lui, e rimase frenato e fremente dalla yei|;o- 

gna che gli avrei potuta fare scoprendolo . H che non 
feci pur mai: ma io rìdeva veramente di cuore nel sen- 
tire raccontare dagli altri come era accaduto il fatto del 
potebam nella scuola: nessuno pero dubitava eh* io ci a- 
vessi avuto parte. Ed io verisimilmente era anche con- 
tenuto nei limiti della discrezione, da quella vista della 
mano alzatami sul capo, che mi rimaneva tuttora su ^i 
occhi, e che doveva essere il naturale ricatto di tante 
palle mal impilate per farsi vituperare. Onde io im- 
parai sin d'allora, che la vicendevole paura era quella 
che governava il mondo . 

176 1 Fra queste puerili insipide vicende , io spesso infer- 
mo , e sempre mal sano , avendo anche consumato 
quell' anno di Rettorica , chiamato poi al solito esame, 
fui giudicato capace di entrare in Filosofia . Gli studj 
di codesta Filosofia si facevano fuori dell' Accademia , 
nella vicina Università , dove si andava due volte il 
gicMTio ; la mattina era la scuola di Geometria ; il gior- 
no quella di Filosofia , o sia Logica • Ed eccomi dunque 
in età di anni tredici scarsi diventato Filosofo ; del 
qual nome io mi gonfiava tanto più , che mi collocava 
già quasi nella Classe detta dei Grandi ; oltre poi il pia- 
cevolissimo balocco dell' uscire di casa due volte il 
giorno ; il che poi ci somministrava spesso l' occasione 
di fare delle scorsarelle per le strade della città così alla 
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sfuggita , fingendo di uscire di scuola per qualche bi- tj^i 
sogno . 

Benché dunque io mi trovassi il più piccolo di tutti 
quei Grandi ^ fra* quali era sceso nella Gallerìa del Se- 
condo Appartamento , quella mia inferiorità di statura , 
di età e di forze mi prestava per l'appunto più animo ed 
impegno di volermi distinguere . Ed in fatti da prima 
studiai quanto bisognava per figurare alle ripetizioni 
die si facevano poi in casa la sera dai nostri Ripetitori 
Accademici . Io rispondeva ai quesiti quanto altri , e 
anche m^lio talvolta : il che dovea essere in me un sem- 
plice frutto di memoria , e non d' altro , perche a dir 
vero io certamente non intendeva nulla di quella Filo- 
sofia pedantesca , insipida per se stessa , ed avvilup- 
pata poi nel Latino , col quale mi bisognava tuttavia 
contrastare , e vincerlo alla meglio a forza di vocaboldr 
rio. Di quella Geometria , di cui io feci il G>rso intero , 
cioè spiegati i primi sei libri di Euchde , io non ho 
nej^r mai intesa la Quarta Proposizione ; come nep- 
pure la intendo adesso ; avendo io sempre avuta la te- 
sta assolutamente anti-geometrica . Quella scuola poi di 
Filosofia Peripatetica che si faceva il dopo pranzo , era 
mia cosa da dormirvi in piedi. Ed in fatti , nella pri- 
ma mezz* ora si scriveva il Corso a dettatura del Pro- 
fessore ; e nei tre quarti d' ora rimanenti , dove si pro- 
cedeva poi alla spiegazione fatta in Latino , Dìo sa qua* 
k y dal Catedratico , noi tutti scolari , iuviìvappaXi inter 
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1761 rameute nei respettivi mantelloni , saporitissiinaiiienté 
dormivamo ; ne altro suono si sentiva tra quei Filo- 
sofi , se non se la voce del Professore languente , che 
dormicchiava egh pure , ed i diversi tuoni dei russato- 
ri , chi alto , chi basso , e chi medio ; il che faceva un 
bellissimo concerto . Oltre il potere irresistibile di quel- 
la papaverica Filosofia , contribuiva anche molto a fai^ 
ci dormire , principalmente noi Accademisti , che ave- 
vamo due o tre panche distinte alla destra del Profesr- 
sore , r aver sempre i sonni interrotti la mattina dal do- 
verci alzar troppo presto . E ciò , quanto a me , era la 
principal cagione di tutti i miei incomodi , perchè lo 
stomaco non aveva tempo di smaltir la cena dormendo. 
Del che poi avvistisi a mio riguardo i Superiori, mi con- 
cederono finalmente in quest' anno di Filosofia di poter 
dormire fino alle sette , in vece delle cinque e tre quar- 
ti , che era V ora fissata del doversi alzare , anzi essere 
alzati , per scendere in Camerata a dire le prime Orazio- 
ni , e tosto poi mettersi allo studio fino alle sette e mezzo. 

CAPITOLO QlllNTO 

f^arie insulse vicende , sulo stesso andamento 

del precedente^. 

176a J>|eir inverno di quell' anno 1762 , il mio Zio, il Go- 
vernatore di Cuneo , tornò per alcuni mesi in Torino : 
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e Tistomi così tisicuzzo , mi ottenne anche alcuni pie- 176a 
ooli privilegi quanto al mangiare un pò* meglio , cioè 
più sanamente . U che aggiunto ad alquanta più dissipa- 
zione che mi procacciava queir uscire ogni giorno di ca- 
sa per andare ali* Università , e nei giorni di vacanza 
qualche pranzuccio dallo Zio , e quel sonnetto perio- 
dico dei tre quarti d* ora nella scuola; tutto questo con- 
tribuì a rimpannucciarmi un pochino, e cominciai allo- 
ra a svilupparmi ed a crescere . Il mio Zio pensò an- 
che , come nostro Tutore , di far venire in Torino la 
mia Sorella carnale , Giulia , che era la sola di padre , 
e di porla nel Monastero di S. Croce, cavandola da 
quello di S. Anastasio in Asti , dove era stata per più 
di sei ^ni sotto gli auspicj di una nostra Zia , vedova 
del Marchese Trotti , che vi si era ritirata . La Giulietta 
cresceva in codesto Monastero in Asti , ancor più ine- 
ducata di ine ; stante V imperio assoluto , eh' ella si era 
usurpato su la buona Zia , che non se ne potea giovare 
in nessuna maniera , amandola molto , e guastandola 
moltissimo • La ragazza si avvicinava ai quindici anni, 
essendomi maggiore di due e più anni . £ queir età , 
nelle nostre contrade per lo più non ë muta , ed alta* 
mente anzi già parla d* amore al facile e tenero cuore 
delle donzelle . Un qualche suo amoruccio , quale può 
aver luogo in un Monastero , ancorché fosse pure ver- 
so persona che convenientemente l'avrebbe potuta spo- 
sare , dispiacque allo Zio , e lo determinò a farla veni- 
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176a re in Torino ; affidandola alla Zia ìnatèma , Monaca 
in S. Croce. La vista di questa Sorella, già da me tan- 
to amata , come accennai , e die on, tanto era cresciuta 
in bellezza, mi rallegrò anche molto ; e confortandomi 
il cuore e lo spirito , mi restituì anche molto in salute . 
£ la compagnia , o per dir meglio il rivedere di tempo 
in tempo la Sorella , mi riusciva tanto più grato , quan* 
to mi pareva che io la sollevassi alcun poco dalla sua 
afHlizione d' amore ; essendo stata così divisa dal suo 
innamorato , che pure si ostinava in dire di voleilo as- 
solutamente in isposo. Io andava dunque ottenendo dal 
mio custode Andrea , di visitare la mia ScHreUa quaâ 
tutte le Domeniche e Giovedì , che erano i nostri due 
giorni di riposo . E assai spesso io passava tutta la mia 
visita di un' om e più , a pianger con essa alla grata ; e 
quel piangere , parca che mi giovasse mentissimo ; sic- 
chë io tornava sempre a casa più sollevato, benché non 
lieto. Ed io , da quel Filosofo ch'io m'era , le dava an- 
che coraggio, e l' incitava a persistere in quella sua sodl- 
ta : e che finalmente essa poi la spunterebbe ccm lo 
Zio , che era quello che assolutamente vi si oj^pcnaeva il 
più . Ma il tempo , che tanto opera anco su i più saldi 
petti, non tardò poi moltissimo a svolgere quello di una 
giovanetta ; e la lontananza, gì' impedimenti , le diva- 
gazioni , e oltre ogni cosa quella nuova educazione di 
gran lunga migliore della prima , sotto la Zia patena , 
la guarirono e la consolarono dopo alcuni mesi . 
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. NeUe vacanze di quell'anno di Filosofia, mi toccò di 1^63 
andare per la prima volta al Teatro di Carìgnano dove 
â davano le Opere Buffe. E questo fu un s^^nalato favo^ 
re che mi volle fare lo Zio Architetto , che mi dovè al* 
bergare quella notte in casa sua; stante die codesto Tea- 
tro non si poteva assolutamente combinare con le re- 
gole della nostra Accademia, per cui ogni individuo 
dev'essere restituito in casa al più tardi a mezz'ora di 
notte; e nessun' altro Teatro ci era permesso fuorché 
cpieUo del Re, dove andavamo in corpo una volta per 
aettimana nd solo Carnovale. Queir Opera Buf& ch'io 
^kki dunque in sorte di sentire, mediante il sotterfugio 
del pietoso Zio, che fece dire ai Superiori che mi porte* 
rdbbe per un giorno e una notte in una sua villa, era 
intitolata il Mercato di Malmantile, cantata dai miglio* 
ri Buffi d'Italia, il CarratoU, il Baglioni , e le di lui figlie; 
oompòsta da uno dei più cdebri maestri. Il brìo e la 
mieta di qudla divina musica mi fece una profondissi- 
ma impressione , lasciandomi, per cosk dire, un solco di 
armonia negU orecchi e nella immaginativa, ed agitan- 
domi ogni [ttù interna fibra, a tal segno che per più 
settimane io rimasi immerso in una mahnconia straor- 
dinaria ma non dispiacevole; dalla quale mi ridondava 
ima totale svogliatezza e nausea per quei miei soUti stur 
dj , ma nel tempo stesso un singolarissimo bollore d'i- 
dee fismtastiche, dietro alle quali avrei potuto far dei 
vorsi se avesu. saputo farli, ed esfHÌmere dei vivissimi 



50 EPOCA SECONDA 

1762 che non vi fossero ne le rime debite, né for$e i piedi; 
stante che, benché avessi fatti dei vem Latini esametri 
e pentametri, ninno però mi avea insegnato mai niwia 
regola del verso Italiano. Per quanto io ci abbia fanta- 
sticato poi per ritornarmene in mente almeno uno o due 
versi , non mi è mai più stato possibile . Solamente so 
eh* egli era in lode d'una Signora che quel mio Zio cor- 
teggiava , e che piaceva anche a me . Codesto Sonetto 
npn poteva certamente esser altro che pessimo . Con 
tutto ciò mi venne lodato assai , e da quella Signora che 
non intendeva nulla, e da altri simili: onde io già già 
quasi mi credei un Poeta . Ma lo Zio , che era uomo mi- 
litare, e severo, e che bastantemente notiziato delle co- 
se storiche e politiche nulla intendeva ne curava di ne»- 
suna poesia, non incoraggi punto questa mia Musa na- 
scente; e disapprovando anzi il Sonetto e burlando- 
sene, mi disseccò tosto quella mia poca vena fin da ra- 
dice ; e non mi venne più voglia di poetare mai , sino al- 
Tetà di aS anni passati . Quanti o buoni o cattivi miei 
versi soffocò quel mio Zio, insieme con quel mio Son^ 
taccio primogenito ! 
1763 A quella bestiale Filosofia , succede V anno dopo lo 
studio della Fisica , e dell' Etica ; distribuite parimien- 
te come le due altre scuole anteriori ; la Fisica la mat- 
tina , e la lezione di Etica per far la siesta . La Fisica 
un cotal poco allettavami; ma il continuo contrasto con 
la Lingua Latina , e la mia totale ignoranza della star 
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diata Geometria , erano impedimenti invincibili ai miei 176.3 
progressi . Onde con mia perpetua vergogna confesserp 
per amor del vero , che avendo io studiato un anno in- 
tero la Fisica sotto il celebre Padre Beccaria , ne[^ure 
una definizione me n* è rimasta in capo: e niente afTat- 
to so, ne intendo del suo dottissimo corso su V Elettri* 
cita j ricco di tante nobilissime di lui scoperte . Ed al 
s<^to accadde qui come mi era accaduto in Geometria , 
che per effetto di semplice memoria , io mi portava be- 
nissimo alle ripetizioni , e riscuoteva dai Ripetitori più 
lode che biasimo . Ed in fatti , in queir inverno del 1 763 
lo Zio si propose di farmi un regaluccio ; il che non 
m' era accaduto mai ; e ciò , in premio di quel che gli 
veniva detto , che io studiava così bene . Questo regalo 
mi fu annunziato tre mesi prima con enfasi profetica 
dal Servitore Andrea ; dicendomi che egli sapeva di buon 
luogo che lo riceverei poi continuando a portarmi be- 
ne ; ma non mi venne mai individuato cosa sarebbe . 

Questa speranza indeterminata, ed ingranditami dal- 
la fantasia , mi riaccese nello studio , e rinforzai molto 
la mia paj^pagallesca dottrina . Un giorno finalmente 
mi fu poi mostrato dal Camerier dello Zio, quel famoso 
regalo futuro; ed era una spada d'argento non mal lavo- 
rata . Me ne invogliai molto dopo averla veduta; e. sem- 
pre la stava aspettando , parendomi di ben meritarla : 
ma il dono non venne mai . P^ quanto poi intesi , o 
combinai , in appresso , vdevano che io la domandassi 
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[^63 allo Zio : m^ quel mio carattere stesso , che tanti anni 
prima nella casa materna mi aveva inibito di chiedere 
alla Nonna qualmique cosa volessi , sollecitato calda- 
mente da lei di ciò fare , mi troncò anco qui la parola ; 
e non vi fu mai caso eh' io domandassi la spada allo Zio; 
e non V ebbi . 

CAPITOLO SESTO 

Debolezza della mia complessione ; infermità 

continue ; ed incapacità d ogni eservizio, e 

massimamente del Bailo , e perchè . 

JL asso in questo modo anche queir anno della Fisica , 
ed in queir estate il mio Zio essendo stato nominato 
Viceré in Sardegna , si dispose ad andarvi . Partito egli 
dunque nel Settembre; e lasciatomi raccomandato agh 
altri pochi parenti , od agnati eh' io aveva in Torino j 
quanto ai miei interessi pecuniarj rinunziò , o accomunò 
la tutela con un CavaUere suo amico ; onde io allora in- 
cominciai subito ad essere un poco più allargato nella 
facoltà di spendere , ed ebbi per la prima volta una 
piccola mensualita fissatami dal nuovo Tutore ; cosa , 
alla quale lo Zio non avea voluto mai consentire ; e 
che mi pareva , ed anche ora mi pare , sragionevolissi- 
ma . Forse vi si opponeva quel servo Andrea , al qua- 
le spendendo egh per conto mio ( e suo , credo ad un 
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tempo ) tomscva piîi comodo di far delle note , e di te- 1763 
n^rmi cosi in maggiore dipendenza di lui . Nel finire 
ddï anno 176a, essendo io passato allo studio del Drit- 
to Civile , e Canonico , Corso , che in quattr' anni con- 
duce poi lo scolare alF apice della gloria , alla laurea 
avvocatesca; d(^ alcune settimane legali, ricaddi nella 
stessa malattia già avuta due anni prima , quello scop- 
pio universale di tutta la pelle del cranio : e fu il dop- 
pio dell* altra volta , tanto la mia povera testa era insof- 
ferente di fare in se conserva di definizioni , digesti , e 
simili ajqparati dell' uno e dell' altro Gùis ; nh saprei 
meglio assimilare lo stato fisico esterno di quel mio ca- 
po y che alla terra quando riarsa dal Sole si screpola per 
tutti i versi , aspettando la benefica pioggia che la rimar- 
gini • Ma dal mio screpolio usciva in copia un umore 
viscoso a tal segno , che questa volta non fu possibile 
eh' io salvassi i capelli dalle odiose forfici : e dopo un 
mese uscii di quella sconcia malattia tosato ed impar- 
ruccato • Quest' accidente fu uno dei più dolorosi eh' io 
provassi in vita mia ; si per la privazione dei capelli , 
che pel funesto acquisto di quella parrucca , divenuta 
immediatamente lo scherno di tutti i compagni petulan- 
tisûmi . Da prima io m' era messo a pigliarne aperta- 
mente le parti ; ma vedendo poi eh' io non poteva a nes- 
sun patto salvar la parrucca mia da quello sfrenato tor- 
ratite che da ogni parte assaltavala , e eh' io andava a 
risdìio di perdere anche con essa me stesso , tosto mu- 
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1763 tai di bandiera , e presi il partito il più disinvolto, die 
era di sparruccarmi da me prima che mi venisse fatto 
queir affronto , e di pall^giare io stesso la mia infelice 
parrucca per V aria , facendone ogni vituperio . Ed in 
fotti , dopo alcuni giorni, sfogatasi Tira pubblica in 
tal guisa, io rimasi poi la meno perseguitata, e direi 
quasi la più ri^)ettata, parrucca, fra le due o tre altre 
che ve n' erano in quella stessa galleria. Allora imparai , 
che bisognava sempre parere di dare spontaneamente , 
quello che non si potea impedire d' esserti tolto . 

In quell'anno mi erano anche stati accordati altri 
maestri; di Cimbalo e di Geografia. E questa, andan- 
domi molto a genio quel balocco della Sfera e delle Car- 
te, Taveva imparata piuttosto bene, e mista un pocoli- 
no alla Storia, e massimamente all'antica. Il maestro 
che me l'insegnava in Francese , essendo egli della Val 
d'Aosta, mi andava anche prestando varj libri France- 
si , eh' io cominciava anche ad intendere alquanto; e tra 
gli altri ebbi il GU^Blas^ che mi rapì veramente; e fu 
^questo il primo libro ch'io leggessi tutto di seguito do- 
po l'Eneide del Caro; e mi diverû assai più. Da allora 
in poi caddi nei Romanzi , e ne lessi molti , come Cas^ 
sandre, Aknachilde ec. ed i più tetri e i più teneri mi 
facevano maggior forza e diletto. Tra gli altri poi. Les 
Mémoires et un homme de qualité; ch'io rilessi almen 
dieci volte . Quanto al Gmbalo poi , benché io avessi 
una passione smisurata per la musica, e non fossi privo 
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di diqpoftizioni naturali, con tutto ciò non vi feci quasi 1763 
nessun progresso, fuorché di essermi sveltita molto la 
mano su la tastiera. Ma la musica scritta non mi voleva 
entrare incapo; tutto era orecchia in me, e memoriale 
non altro. Attribuisco altresì la cagione di quella mia 
ignoranza invincibile nelle note musicali, aU'inoppor^ 
tonità dell'ora in cui prendeva lezione, immediatamen- 
te dopo il pranzo, tempo , che in ogni epoca della mia 
vita ho sempre palpabilmente visto essermi espressamen- 
te contrario ad ogni qualunque anche minima ope- 
raaone della mente, ed anche alla semplice apphcazio* 
ne degli occhi su qualunque carta od oggetto . Talché 
quelle note musicali e le lor cinque righe cosi fitte e pa- 
raleUe mi traballavano davanti alle pupille, ed io dopo 
qndl'ora di lezione mi alzava dal cimbalo che non ci ve^ 
deva pù e rimaneva , ammalato e stupido per tutto il 
rimanente del giorno. 
Le scuole parimente della scherma e del ballo , mi riu- 
icivaiio infruttuosissime; quella, perche io era asscduta- 
mente troppo debole per poter reggere allo stare in guar- 
dia e a tutte le attitudini di codest'arte; ed era anche il 
dopo |mmzo, e spesso usciva dal cimlialoedavadi pigUo 
aUa ^lada; il ballo poi, perche io per natura già lo ab- 
borriva, e vi si aggiungeva per più contrarietà il mae« 
Uro, Francese, nuovamente venuto di Parigi, che con 
loa cert'aria civilmente scortese, e la caricatura perpe- 
tui dei suoi moti e discorsi, mi quadruplicava Fabor- 
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fjt^ iUÊÊêJOÊo umMoA tsnt m wtt per cnofil artp uuaUiuql 
ifa. ElacoMaoclDa jc^no^cii'ìo dopoalniin mesi ab- 
bandonai affirtto h ìtnaot ; e non bo mai sapofo baDa- 
re nqppnre un mezzo Houiè: ipKtfa sola parola mi ba 
iemp i e fin cTallora fatto rìdere e Ik e aaue ad un tempo; 
che flon i dne eflEetti cbe mi banno fatto poi sempre in 
Mppreaêo i Francesi, e tntte le cose loro, cbe altro non 
âonochean p ei p e tu oe speaao mal ballato Mtinuè. io at- 
trìboìflco in gran parte a codesto ma e ^tiu di ballo qod 
aentiniento disfavorevole, e fbraeandiemipoco esagera- 
to, che mi ë rimasto neir intimo del cooie, sa la nazion 
Francese, che pare ha andie delle piacevoli e ricercabi- 
li qualità . Ma le jnrinie impressioni in qaell*età tenera 
radicate, non si scancellano mai pia, e difficilmente 
s* indeboliscono, crescendo gli anni; la ragione le va poi 
combattendo, ma bisogna sempre combattere per già- 
dicare spassionatamente, e forse non ci si arriva. Due 
altre cose parimente ritrovo, raccapezzando cosk le mie 
idee primitive, che m* hanno persin da ragazzo fatto es- 
sere antigallo: Tuna ë, che essendo io ancora in Asti 
nella casa patema, prima che mia Madre passasse alle 
terze nozze , passo di quella citta la Duchessa di Parma 
Francese di nascita, k quale o andava o veniva di Pari- 
gi. Quella carrozzata di lei e delle sue Dame e Donne, 
tutte impiastrate di quel rossacdo che usavano allora 
esclusivamente le Francesi, cosa ch'io non avea vista 
mai ^ mi colpi singolarmente la fantasia , e ne parlai per 
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più anni, non potendomi persuadere dell'intenzione, 1763 
né dell'effetto di un ornamento così bizzarro, e ridico- 
lo, e contro la natura delle cose; poiché quando, o per 
malattia, o per briachezza, o per altra cagione, un viso 
mnano da in codesto sconcio rossore, tutti se lo nascon- 
dono potendo, o mostrandolo fanno ridere o si fan 
compatire. Gxlesti ce^ Francesi mi lasciarono una 
lunga e prc^onda impressione di spiacevolezza e di ri- 
brezzo per la parte femminina di quella nazione. L'al- 
tro ramo di disprezzo che germogliava in me per costo- 
ro, era nato, che imparando poi la Geografia tanti an- 
nidopo, e vedendo su la carta quella grandissima diffe- 
renza di vastità e di popolazione che passava tra T In- 
ghilterra, o la Prussia e la Francia, e sentendo poi 
aem|Nre dire dalle nuove di guerra, che i Francesi erano 
battuti e per mare e per terra; aggiuntevi poi quelle 
prime notizie avute sin dall'infanzia, che i Francesi e^ 
rane stati padroni della citta d'Asti piii vcìte; e che in 
ultimo vi erano poi stati fatti prigionieri in numero di 
mi o sette mila e più, presi come dei vigliacchi senza far 
ponto difesa , essendovisi portati , al sohto , cosi arrogan- 
temente e tirannicamente prima di esserne scacciati : que- 
ste diverse particolarità, riunite poi tutte, e poste sul vi- 
so di quel mio maestro di ballo, della di cui caricatura 
e ridicolezza parlai già sopra, mi lasciarono poi sempre in 
ap[Mresso nel cuore quel misto di abborrimento e dis- 
prezzo per quella nazione fastidiosa . E certamente , 
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1 763 chi ricercasse poi in se stesso maturo le cagioni radicali 
degli odj od amori diversi per gV individui o per i om-- 
pi coUettizj , o per i diversi popoli , ritroverebbe forse 
nella sua più acerba età i primi leggerissimi semi di ta- 
li affetti : e non molto maggiori , ne diversi da questi 
eh' io ho di me stesso allegati . Oh , picciola cosa ë pur 
r uomo ! 

CAPITOLO SETTIMO 

.Morte dello Zio paterno. Liberazione mia prima . Inr 
gresso nel Primo Appartamento deff Accademia . 

Xjo Zio , dopo dieci mesi di soggiorno in Caghari, vi 
morì. Egli era di circa 60 anni, ma di salute assai ma- 
landato ; e sempre mi diceva prima di questa sua par^ 
tenza per la Sardegna , che io non Tavrei più riveduto. 
Il mio affetto per lui era tiepidissima cosa ; atteso che 
io di radissimo lo avea veduto , e sempre mostratomisi 
severo , e duretto , ma non però mai ingiusto . EgU era 
un uomo stimabile per la sua rettitudine e coraggio : 
avea militato con distinzione; aveva un carattere scol- 
pito e fortissimo , e le qualità necessarie al ben coman- 
dare . Ebbe anche fama di molto ingegno , alquanto pe* 
rò soffocato da una erudizione disordinata copiosa e lo- 
quacissima , spettante la storia sì moderna che antica . 
Io non (ìli dunque molto afflitto di questa morte lon- 
tana dagli occhi, e già preveduta da tutti gli amici suoi, 
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e mediante la quale io acquistava quasi pienamente la 1763 
mia libertà, con tutto il sufficiente patrimonio paterno 
accresciuto anche dall' eredità non piccola di questo Zio. 
Le Leggi del Piemonte alFetà di i4 anni liberano il pu- 
pillo dalla Tutela , e lo sottopongono soltanto al Cura- 
tore, che lasciandolo padrone dell* entrate sue annuali, 
non gli può impedire legalmente altra cosa che T alie- 
nazione d^li stabili . Questo nuovo mio stato di padro- 
ne del mio in età di i4 anni, mi innalzo dunque molto 
le coma, e mi fece con la fantasia spaziare assai per il 
vano . In quel frattempo mi era anche stato tolto il Ser- 
vitore AjoAndrea , per ordine del Tutore ; e giustamente , 
perche costui si era dato sfrenatamente alle donne, al vino 
e aUe risse, ed era diventato un pessimo soggetto pel trop- 
po Ouo, e non avere clii lo invigilasse. A me aveva sem- 
pre usato mali termini, e quando era briaco, cioè quat- 
tro, o cinque giorni per settimana, mi batteva per an- 
che , e sempre poi mi maltrattava ; e in quelle spessis- 
iiìme malattie eh* io andava facendo , egli , datomi da 
mangiare se n* andava , e mi lasciava chiuso in camera 
talvolta dal pranzo fino all'ora di cena : la qual cosa più 
d' ogni altra contribuiva a non farmi tornar sano , ed a 
triplicare in me quelle orribih malinconie che già aveva 
sortite dal naturale mio temperamento . Eppure , chi '1 
crederebbe ? piansi e sospirai per la perdita di codest' An- 
drea più e più settimane; e non mi potendo opporre a chi 
giustamente voleva licenziarlo , e me l' avea levato d' at- 
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J763 torno , durai per più mesi ad andarlo io a vietare ogni 
Giovedì e Domenica , essendo egli inibito di porre i pie- 
di in Accademia . Io mi facea condurre a vederlo dal 
nuovo cameriere che mi aveano dato , uomo piuttosto 
grosso , ma buono e di dolcissima indole . Gli sommini- 
strai anche per del tempo dei danari , dandogliene quan- 
to ne aveva , il che non era molto : finalmente poi es- 
sendosi egli collocato in servizio d'altri , ed io distratto 
dal tempo , e dalla mutazione di scena per me dopo la 
morte dello Zio , non ci pensai poi più. Dovendomi nei 
seguenti anni render conto in me stesso della cagione di 
queir affetto mio sragionevole per un s\ tristo soggetto, 
se mi volessi abbellire , direi che ciò proveniva forse in 
me da una certa generosità di carattere : ma questa per 
allora non era la vera cagione : benché in apfunesso poi , 
quando nella lettura di Plutarco io cominciai ad infiam- 
marmi dell* amor della gloria e della virtù , conobbi ed 
apprezzai , e praticai anche potendo , la soddisfaoentis» 
sima arte del rendere bene per male . Quel mio affetto 
per Andrea che mi avea pur dato tanti dolori , era in 
me un misto della forza abituale del vederlo da sett' an- 
ni sempre dintorno a me , e della predilezione da me 
concepita per alcune sue belle qualità : come la sagacità 
nel capire , la sveltezza e destrezza somma nell' eseguire; 
. le lunghe storiette e novelle eh' egli mi andava raccon- 
tando , ripiene di spirito , di affetti e d' ìmmugìni ; co- 
se tutte y per cui , passa:to lo sd^^o delle durezze 
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e il wmanï cfa* egli mi andava facendo , ^li mi sapea 1763 
lemmi! tornare in grazia . Non capisco però , come ab- 
bonaìdo tanto per mia natura Y essere sforzato e mal- 
menato , mi fossi pure avvezzato al giogo di costui . Que- 
•ta riflessione in appresso mi ha fatti talvolta compatire 
alcmii Prindpì ^ che , senza essere affâbo imbecilli , si 
lasciavano pare guidare da gente che avea preso il so- 
pravvento sovr* essi nell* adolescenza : età funesta , per 
la profondità ddle ricevute impressioni . 

n primo firoftto di* io raccolsi dalla mcMte dello Zio, fu 
di poter andare alla cavallerizza; scuola che sino allora 
mi era stata sempre negata, e ch'io desiderava arden- 

. n Priore deir Accademia avendo saputa 

nua smaniosa farann iT i^^nrare a cavalcare, pen- 
so di approfittarsene per mio utile: onde egU pose per 

premio de' miri stndj k fuAnra eqintazìone , qnand*io mi 
risolvessi a pigliare alT Universìtsi il primo grado della 
scala D o ttoresca . chbiMio fl M a pslnr oT d^ #^ on é^mwn^ 
pubUìoo alla peggio dri dneanni di Logica^Pmca e 
Geometria . Io mi ri indHri snfaiio; e cercatoon un Râk 
petitorea parte< 
definizioni dì 

ti giorni misi assieme ala diafob 
di Latini tao 

mi verrdbbero fittd doigli 

non so come in mes» iT 

U' Alti, e quindi Mnoft pv b 
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1763 na di un cavallo; arte, nella quale divenni poi vera- 
mente Maestro molti anni dopo. Mi trovavo allora es- 
sere di statura piuttosto piccolo , e assai graciletto , e di 
poca forza nei ginocchi , che sono il perno del cavalcare : 
con tutto ciò la volontà e la molta passione supplivano 
alla forza , e in breve ci feci dei progessi bastanti, mas- 
sime neir arte della mano e dell' intelletto reggenti d'ac- 
cordo, e nel conoscere e indovinare i moti e l'indole della 
cavalcatura . A questo piacevole e nobilissimo esercizio 
io fui debitore ben tosto della salute, della cresciuta, e 
d' una certa robustezza che andai acquistando a occhio 
vedente , ed entrai si può dire in una nuova esistenza . 

Sepolto dunque lo Zio, barattato il Tutore in Cura- 
tore , fatto Maestro dell'Arti, liberato dal giogo di An- 
drea , ed inforcato un Destriero , non è credibile quanto 
andassi ogni giorno più alzando la cresta . Cominciai a 
dire schiettamente e al Priore ed al Curatore, che qu^li 
studj della Le^e mi tediavano, che io ci perdeva il mio 
tempo , e che in una parola non li voleva continuare al- 
trimenti . Il Curatore allora abboccatosi col Governatore 
Bell'Accademia, conchiusero di farmi passare al Primo 
Appartamento, educazione molto lai^, di cui ho par- 
lato più sopra . 

Vi feci dunque il mio ingresso il di 8 Maggio 1763. In 
queir estate mi ci trovai quasi che solo; ma nell'autunno 
si andò riempiendo di forestieri d'ogni paese quasi , fuor- 
chèFrancesi; ed il numero che dominava eradegli Inglesi. 
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Un'ottima tavola sigiUM^ilmeute servita; molta dissipa* lySi 
i|One; pochissimo studio; il molto dormire; il cavalcare 
ogni giorno, e F andar sempre più facendo a mio modo, 
miaveaQO prestamente restituita e duplicata la salute, il 
brioi e F ardire. Mi erano ricresciuti i capelli, e spai*ruc-« 
catomi io mi andava vestendo a mio modo, e spendeva as* 
sai negli abiti , per isfogarmi dei panni neri che per re- 
gola ddl'Accademia impreteribile avea dovuti portare in 
qaâ cinque anni del Terzo e Secondo Appartamento 
di essa. U Curatore andava gridando su questi troppo 
ricchi e troppi abiti; ma il Sarto, sapendo ch'io poteva 
pagare, mi facea credito quanto i' volessi, e rivestiva 
credo anche se a mie spese. Avuta l'eredita e la libertà 
ritrovai tosto degli amici e dei compagni ad ogni im- 
presa, e d^U adulatori , e tutto quello in somma che 
vien coi danari , e fedelmente con essi pur se ne va. In 
mezzo a questo vortice nuovo e fervente , ed in età di 
anni i4 ^ mezzo, io non era con tutto ciò ne discolo 
né sragionevole quanto avrei potuto e dovuto fors' es- 
sere.^ Di tempo in tempo avevo in me stesso dei taciti 
richiami a un qualche studio, ed un certo ribrezzo ed 
una mezza vergogna per l' ignoranza mia , su la quale 
non mi veniva fatto d' ingannare me stesso , ne tampo- 
co mi attentava di cercar d'ingannare gli altri . Ma non 
fcMidato in nessuno studio, non diretto da nessuno, 
non sapendo nessuna Ungua bene, io non sapeva a qua- 
k aj^licazione darmi, ne come. La lettura di molti 
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1763 Romanzi Francesi; (che degli Italiani leggibili non re 
n*è) il continuo conversare con Forestieri, e il non aver 
occasione mai ne di parlare ne di sentir parlare Italia- 
no, mi andavano a poco a poco scacciando dal capo 
quel poco di tristo Toscano eh* io avessi potuto intro- 
mettervi in. quei due o tre anni di studj buffoni di U- 
manità e Rettoriche asinine. E sottentrava nel mio vuo- 
to capo il Francese a tal segno, che in un accesso di 
studio ch'io ebbi per due o tre mesi in quel prim'anno 
del Primo Appartamento, m'ingolfai nei 36 volumi 
della Storia Ecclesiastica del Fleury^ e li lessi quasi tut- 
ti con furore ; e mi accinsi a farne anche degli estratti 
in Ungua Francese, e di questi arrivai sino al libro di- 
ciottesimo: fatica sciocca, nojosa, e risibile, che pure 
feci con molta ostinazione, ed anche con un qualche 
diletto, ma con quasi nessunissimo utile. Fu quella let- 
tura che cominciò a farmi cader di credito i Preti, e le 
loro cose. Ma presto posi da parte il Fleury^ e non ci 
pensai più. E que' miei estratti , che non ho buttati sul 
fuoco sin a questi anni addietro, mi hanno fatto ridere 
assai quando gli riscorsi un pocolino , circa venti anni 
dopo averli stesi . Dall' Istoria Ecclesiastica mi ringolfai 
nei Romanzi , e rileggeva molte volte gli stessi , tra gli 
altri , Les Mille et une Nìdt. 

Intanto , essendomi stretto d'amicizia con parecchi 
giovanotti della città che stavano sotto l'Ajo, ci vedeva- 
mo ogni giorno, e si facevano delle gran cavalcate su 
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œrd cavallucci d'affitto, cose pazze da fiaccarcisi il col- 176} 
lo migliaja di volte non che una ; come quella di far a 
correre air in giù dall' Ei^mo di Camaldoli fin a Torino 
di'è una pessima selciata, erta a picco, che non l'avrei 
fatta poi neppure con ottimi cavalli per nessun conto; 
e di c<Mrrere pe'boschi che stanno tra il Po e la Dora, 
dietro a quel mio Cameriere, tutti noi come cacciatori, 
ed ^li sul suo ronzino faceva da cervo; oppure si sbri- 
gliava il di lui cavallo scosso, e si inseguiva con gran-' 
d'ur]^, e scoppietti di fruste, e comi artefatti con la 
bocca , saltando fossi smisurati, rotolandovi spesso in 
bel mezzo, guadando spessissimo la Dora, e principal- 
mente nel luogo dove ella mette nel Po; e facendo in 
scmma ogni sorte di simiU scapataggini , e tali che nes- 
suno più ci voleva affittar dei cavalli, per quanto si vo- 
lessero strapagare. Ma questi stessi strapazzi mi rinfor- 
zavano notabilmente il corpo, e m'innalzavano molto 
la mente; e gû andavano preparando l'animo al merita- 
re e sopportare, e forse a ben valermi col tempo dell'ac- 
quistata mia liberta s\ fisica che morale . 

CAPITOLO OTTAVO 

Ozio totale. Contrarietà incontrate, e fortemente 

sopportate. 

JNon aveva altri allora che s'ingerisse de' fatti miei, ^7^4 
fuorché quel nuovo Cameriere, datomi dal Curatore, 
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1764 quasi come un Semi-Ajo, ed aveva ordine dì accom- 
pagnarmi sempre da per tutto. Ma a dir vero, sicco- 
me egli era un buon adocoo ed anche interessatuocio, 
io col dargli molto ne faceva afifiolutamente ogni mio 
piacere, ed egli nim ridiceva nulla. Con tutto ciò, 
Fuomo per natura non si contentando mai , ed io mol- 
to meno che nimi altro, mi venne presto a n<^ anche 
quella piccola suggezione dell* avermi sempre il Camer 
riere alle reni, dovunque i' m'andassi. E tanto più mi 
riusciva gravosa questa servitù, quanto ch'ella eiy una 
particolarità usata a me solo di quanti ne fossero in 
quel primo Appartamento ; poiché tutti gli altri usci- 
vano da se, e quante volte il giorno volevano. Ne mi 
capacitai punto della ragione che mi si dava di que- 
sto, ch'io era il più ragazzo di tutti, essendo sotto ai 
quindici anni. Onde m'incocciai in quell'idea di volere 
uscir solo anche io; e senza dir nulla al Cameriere, né 
a chi che sia, cominciai a uscir da me. Da prima fui ri- 
preso dal Governatore; e ci tomai subito: la seconda 
volta fui messo in arresto in casa; e poi liberato d<^ 
alcuni giorni, fui da capo aU' uscir solo. Pcn rìarrestato 
più strettamente, poi riliberato, e riuscito di nuovo; e 
sempre cosi a vicenda più vohe, il che durò fane un 
mese, crescendomisi sempre il gastigo, e sempre inutil- 
mente. Alla per fine dichiarai in uno deg^ arresti, che 
mi ci doveano tenere in perpetuo, perdiè ajqpena sar» 
stato liberato, immediatamente sarei tornato fuori da 



CAP. OTTAVO 67 

me ; non vdbndo io nessuna particolarità né in bene ne 176I 
in male, che mi facesse essere o più o meno o diverso 
da tutti gli altri compagni . Che codesta distinzione era 
ingiusta ed odiosa, e mi rendeva lo scherno d^i altri ; 
die se pareva al ^. Governatore ch'io lum fossi d'età 
ne di costumi da poter fai^ come gli altri del Primo, egli 
mi poteva rimettere nel Secondo Appartamento. Dopo 
tutte queste mie arroganze mi toccò un arresto così lun- 
go, che d stetti da tre mesi e più, e fra gli altri tutto 
l'intero Carnevale del 1764. Io mi ostinai sempre più 
a ooD vder mai domandare d'esser liberato; e cosi ar^ 
rabbiando e persistendo, credo che vi sarei marcito, 
ma non piegatcmii mai . Quasi tutto il giorno dormiva; 
poi verso la sera mi alzava da letto, e fattomi portare 
una materassa vidno al camminetto, mi vi sdrajava su 
per terra; e non volendo più ricevere il pranzo solito 
dell' Accademia, che mi facevano portar in camera, io mi 
codiiava da me a quel fuoco della p<Jenta, e altre cose 
simili. Non mi lasciava più pettinare, né mi vestiva, ed 
ara ridotto come un ragazzo salvatico. Mi era inibito 
l'uadre di camera; ma lasciavano pure venire quei mid 
amid di fuori a viffltarmf; i fidi compagni di quelle eroi- 
die cavalcate. Ma io allora sordo e muto, e quasi un 
corpo disanimato, giaceva sempre, e non rispondeva 
niente a nessuno, qualunque cosa mi si dicesse. E stava 
€soA ddleore intere,con gli occhi conficcati in terra, prer 
gai di pianto,8enza pur mai lasciare uscir una lagrima. 



68 EFOCA SECONDA 

CAPITOLO NONO 

Matrimoniò della Sorella . R&ategrazkme 
del mio onore. Primo Can^aUo . 

Uà questa vita di vero bruto bestia, mi liberò finahnen- 
te Iflr congiuntura del matrimonio di mia Sorella Giulia 
col Conte Giacinto di Cumiana. Seguì il di primo Mag- 
gio 1 764 j giorno che mi restò impresso nella mente , 
essendo andato con tutto lo sposalizio alla bellissima vil- 
leggiatura di Cumiana distante dieci miglia da Torino , 
dove |)assai più d' un mese allegrissimamaite , come 
dovea essere di uno scappato di carcere, detenutovi tut- 
to r inverno . Il mio nuovo Cognato avea impetrata la 
mia liberazione , ed a più equi patti fui ristabilito nei 
dritti innati dei Primi Appartamentisti dell'Accademia; 
e così ottenni Y eguaglianza con i compagni mediante 
più mesi di durissimo arresto . Coli' occasione di queste 
nozze aveva anche ottenuto molto allargamento nella fa- 
coltà di spendere il mio , il che non mi si poteva oramai 
legalmente negare . E da questo ne nacque la compra del 
mio primo cavallo , che venne ancQ meco ndla villeg- 
giatura di Cumiana . Era questo cavallo un bellissimo 
Sardo , di mantello bianco , di fattezze distinte , mas- 
sime la testa , Y incollatura ed il petto « Lo amai con fu- 
rore , e non me lo rammento mai senza una vivissima 
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• La mia passione per esso andò al segno di 1764 
goastanni la quiete, togliermi la fama ed il sonno, ogni 
qual volta ^li aveva alcmio incomoduccio; il che suc- 
cedeva assai spesso , perche egli era molto ardente , e 
delicato ad ud tempo; e quando poi Y aveva fra le gam- 
be , il mio affetto non m' impediva di tormentarlo e 
malmenarlo anche talvolta quando non volea fare a mo^ 
do mio • La delicatezza di questo prezioso animale mi 
servì ben tosto di pretesto per volerne un altro di più , 
e dopo quello due altri di carrozza, e poi uno di cales- 
setto, e poi due altri di sella ; e così in men d' un anno 
arrivai sino a otto , fra gU schiamazzi del tenacissimo 
Curatore , eh' io lasciava pur cantare a suo piacimento. 
E superato cosk Y argine della stitichezza e parsimonia 
di codesto mio Curatore, tosto traboccai in ogni sorte 
di spesa , e principalmente negU abiti , come già mi par 
d* avere piii sopra accennato . V erano alcuni di quegli 
Inglesi miei compagni , che spendevano assai ; onde io 
mm volendo essere soverchiato , cercava pure , e mi ri- 
usciva, di soverchiare costoro. Ma per altra parte quei 
gìofvinotti miei amici di fuori dall' Accademia , e coi qua- 
li io conviveva assai più che coi forestieri di dentro, per 
essere essi soggcjtti ai lor padri , avevano pochi quattri- 
ni : onde benché il loro mantenimento fosse decentissi- 
mo , essendo essi dei primi Signori di Torino , pure le 
loro spese di capriccio venivano ad essere necessariamen-* 
te tenuissime. A risguardo dunque di questi , io debbo 
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1764 per amor del vero confessare ingenaamente di aver al-^ 
lora praticata una virtù , ed appurato eh' ella era in me 
naturale , ed invincibile: ed era di non volere né pote- 
re soverchiar mai in nessuna cosa chi che sia , eh' io co- 
noscessi o che si tenesse per minore di itie in forza di 
corpo , d' ing^no , di generosità , d' indexe , o di bor- 
sa. Ed in fatti , ad ogni abito nuovo , e ricco o di rica- 
mi , o di naj^ j o dì pelli eh' io m'andava facendo, se 
mi veniva fatto di vestirmelo la mattina per andare a 
Corte , o a tavola con i compagni d' Accademia , che 
rivaleggiavano in queste vanezze con me , io poi me lo 
spogliava subito al dopo pranzo, eh' era l'ora in cui ve- 
nivano quegli altri da me ; e li faceva anzi nascondere 
perchè non li vedessero , e me ne vei^ognava in som- 
ma con essi , come di un delitto ; e tale in fatti nel mio 
cuore mi pareva, e l'avere, e molto piii il fame pompa, 
delle cose che gli amici ed eguaU miei non avessero. E 
cos\ pure, dopo avere con molte risse ottenuto dal Cu- 
ratore di farmi fare una cibante carrozza, cosa vera- 
mente inutilissima e ridicola per un ragazzaccio di se* 
dici anni in una città cos\ microscopica amne Tori- 
no , io non vi saliva quasi mai , perchè gli amici non 
l'avendo se ne dovevano andare a sante gambe sempre. 
E quanto ai molti cavalli da sella, io me li fieicea perdo-, 
nare da loro, accomunandoli con essi; oltre che essi pò* 
re ne aveano ciascuno il suo, e mantenuto loro dai ri* 
spettivi genitori. Perciò questo ramo di lusso mi dilet- 
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tsva anche più di tutti altri , e con meno misto di ri- 1764 
brezzo , perchè in nulla veniva ad offendere gli amici 
miei. 

Esaminando io spassionatamente e con Y amor del ve- 
ro codesta mia {nrima gioventù, mi par di ravvisarci fra 
le tante storture di un' età bollente, oziosissima, inedu- 
cata, e sfrenata , una certa naturale pendenza alla giur 
•tma,aU' eguaglianza ed alla generosità d'animo, che 
mi pajoQo gli elementi d'un Ente libero, o degno di es- 
serlo. 

CAPITOLO DECIMO 

Primo amoruccio. Primo viaggetto. 
Ingresso nelle Truppe. 

in nna villeggiatura eh' io feci di circa un mese colla far '7^^ 
miglia di due frateUi , che erano dei principali miei a- 
mici, e compagni di cavalcate , provai per la prima vol- 
ta, sotto Biglietto non dubbio, la forza d'amore per mia 
loro cognata, mogUe del loro fratello maggiore . Era que^ 
sta Signorina, una brunetta piena di brio, e di una cer- 
ta protervia che mi facea grandissima forza . I sintomi 
di quella passione, di cui ho provato dappoi per altri og- 
getti così lungamente tutte le vicende , si manifestaro- 
no in me aUora nel s^uente modo. Una malinconia 
prc^onda e ostinata: un ricercar sempre l'ogetto amato , 
e trovatolo appena, sfuggirlo: un non saper che le dire^ 
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1765 se a caso mi rìtroraTa alcanì pochi momenti, ( noo so- 
lo mai, che dò non mi veniva Êitto mai , esacndo ella 
asni strettamente custodita dai Suoceri ) ma alquanto in 
di^xirtecon essa: nnoHTere poi dei giorni intieri, (do- 
po che si ritornò di villa) in ogni angolo della citta, per 
vederla passare in tale o tal via, nelle passeggiate pub- 
Miche del Valentino e Cittadella : un non poterla nep- 
pure udir nominare, non che parlar mai di essa: ed in 
somma tutti, ed alcuni più, cpiegli effetti à dotta- 
mente e affettuosamente scolpiti dal nostro divino. Mae- 
stro di questa divina passione, il Petrarca. Effetti, che 
poche persone intendono , e pochissime provano : ma a 
quei soli pochissimi ë concesso Fuscir dalla folla volgare 
in tutte le umane arti. Questa prima mia fiamma, che 
non ebbe mai conclusione nessuna , mi restò poi lunga- 
mente semiaccesa nel cuore, ed in tutti i miei lunghi 
viaggi fatti poi negli anni consecutiri , io sempre senza 
volerlo, e quasi senza awedermene Favea tacitamente 
per norma intima d*ogni mio operare: come se una vo- 
ce mi fosse andata gridando nel più segreto di esso : Se 
tu acquisti tale, o tal pregio, tu potrai al ritomo tuo pia- 
cer maggiormente a costei; e cangiatele circostanze, 
potrai forse dar corpo a quest' ombra . 

Neir autunno dell'anno 1765 feci un viaggetto di 
dieci giorni a Genova col mio Curatore; e fu la iftia pri- 
ma uscita dal paese. La vista del mare mi rapì vera- 
mente r anima, e non mi poteva mai saziare di contem- 
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[darìo. Cosi pure la posizione magnifica e pittoresca di 176S 
queUa superba città, mi riscaldò molto la fantasia. E se 
io allcMU avessi saputa una qualche lingua, ed avessi a- 
vuti dei Poeti per le mani , avrei certamente fatto dei 
versi : ma da quasi due anni io non apriva più nessun 
libro , eccettuati di radissimo alcuni Romanzi Francesi 
e qualcuna delle Prose di Voltaire , che mi dilettavano 
assai . Nel mio andare a Genova ebbi un sommo piacere 
di rivedere la Madre e la città mia, di dove mancava 
già da sette anni , che in quell'età pajono secoli . Torna- 
to poi di Genova, mi pai^eva d'aver fatta una gran cosa 
e d' aver visto molto . Ma quanto io mi teneva di que- 
sto mio viaggio con gli amici di fuori dell' Accademia, 
(benché non lo dimostrassi loro, per non mortificarli) 
altrettanto poi mi arrabbiava e rimpiccioUva in faccia ai 
compagni di dentro, che tutti venivano di paesi lonta- 
ni , come Inglesi, Tedeschi, Pollacchi, Russi, etc. ; ed 
a cui il mio viaggio di Genova pareva, com'era in fatti, 
una babbuinata . E questo mi dava una frenetica voglia 
di viaggiare , e di vedere da me i paesi di tutti costoro. 

In quest'ozio e dissipazione continua, presto mi pas- 1766 
sarono gli ultimi diciotto mesi eh' io stetti nel Primo 
Af^partamento. Ed essendomi io fatto inscrivere nella 
Lista dei Postulanti impiego nelle Truppe sin dal primo 
anno ch'io v'era entrato, dopo esservi stato tre anni, 
in quel Maggio del 1766, finalmente fui compreso in 
una promozione generale di forse i So altri giovanotti • 
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ty66 E benché io da pia d*iin aima mi fo0BÌ intiepidito mol* 
tìsftimo in questa vocazìoiìe militare^ pure non B^eado 
io ritrattata la mia petizicMie , mi conTenne accettare ; ed 
nscii Porta-Insegna del Reggimento Pitmnciale d*Asti. 
Da prima io aveva chiesto d' entrare nella Cavallerìa y per 
l'amore innato dei cavalli; poi di Ik a qaakhe ten^iOy 
aveva camUata la dcxnanda , bastandcmi di entrare in 
ano di quei Reggimenti Provinciali , i quali in tempo 
di pace non si radunando all' insegne se non se due 
volte Tanno, e per pochi giorni, lasciavano cosà una 
grandissima libertà di non far nulla, che era appunto 
la sola cosa ch'io mi fossi determinato di voler fare. Con 
tutto ciò, anche questa miliaia di pochi giorni mi spia- 
eque moltissimo; e tanto più, perchè l'aver avuto quel- 
l'impiego mi costringeva di uscire dall'Accademia, do» 
ve io mi trovava assai bene, e ci stava altrettanto volen» 
tierì allora, quanto ci era stato male e a contragenio nei 
due altri Appartamenti , e i primi diciotto mesi del Pri- 
mo. Bisognò pure ch'io m'adattassi , e nei corrente di 
quel Maggio lasciai l'Accademia , dopo esservi stato qua- 
f» ott'anni. E nel Settembre mi presentai alla prima 
rassegna del mio Reggimento in Asti , dove ccMnpiei esat* 
tissimamente ogni dovere del mio impieguccio, abbor- 
rendolo ; e non mi potendo assolutamente adattare a 
quella catena di dipendenze gradate, che si chiama su- 
bordinazione; ed ë veramente l'anima della disciplina 
militare; ma non poteva esser l'anima mai d'un futuro 
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Poeta Tragico . All'uscire dell'Accademia, aveva appi» ìj66 
gionato un piccolo ma grazioso quartiere nella casa 
stessa di mia Sorella; e là attendeva a spendere il piii 
che potessi, in cavalli , superfluità d'ogni genere, epran- 
â che andava facoido ai miei amici, ed ai passati com^ 
pagni deU' Accademia. La smania di viaggiare, accre*- 
flciutasi in me smisuratamente col conversare moltissimo 
ecm codesti forestieri , m' indusse contro la mia indole 
naturale ad intelajare un raggiretto per vedere di strap- 
pare una licenza di viaggiare a Roma e a Napoli almeno 
per un anno. E siccome era troppo certa cosa, che in età 
di anni 17 e mesi ch'io allora mi aveva, non mi avreb- 
bero mai lasciato andar solo, m' ingegnai con un Ajo 
Inglese Cattohco, che guidava un Fiammingo ed un O- 
landese a far questo giro, e coi quaU era stato già più 
di un anno nell' Accademia , a vedere s' egli voleva anche 
incaricarsi di me, e così fare il suddetto viaggio noi 
quattro . Tanto feci in somma , che invogliai anche que- 
sti di avermi per compagno, e servitomi poi del mio 
Cognato per ottenermi dal Re la licenza di partire sotto 
la condotta del suddetto Ajo Inglese , uomo più che ma- 
turo e di ottimo grido, finalmente restò fissata la par- 
tenza per i primi di Ottobre di quell'anno. E questo fu 
il primo, e in seguito poi l'uno dei pochi raggiri ch'io 
ablna intrapresi con sottigliezza e ostinazione di ma- 
neggio, per persuadere quell' Ajo, e il Cognato, e più 
di tutti lo stitichissimo Curatore. La cosa riuscì, ma in 
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1766 me mi vergognava e irritava moltissimo di tutte le pie- 
ghevoliezze , e simulazioni, e dissimulazioni che mi con- 
veniva porre in open per ispuntarla. Il Re, che nel no- 
stro piccolo paese di ogni piccolissima cosa s'ingerisce , 
non si trovava essere niente propenso ai viaggi de' suoi 
nobih; e molto meno poi di un ragazzo uscito allora del 
guscio, e che indicava un certo carattere. Bisognò in 
somma ch'io mi piegassi moltissimo . Ma, grazie alla 
mia buona sorte , questo non mi tolse poi di rialzarmi 
in appresso interissimo. 

E qui darò fine a questa Seconda Parte; nella quale 
m'avvedo benissimo che avendovi io intromesso con 
più minutezza cose forse anco più insipide che nella pri- 
ma, consiglierò anche il Lettore di non arrestarvisi 
molto, o anche di saltarla a pie pari; poiché, a tutto 
ristringere in due parole, questi otto anni della mia A- 
dolescenza altro non sono che infermità, ed ozio, ed 
ignoranza . 
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CAPITOLO PRIMO 
Primo Viaggio. Milano, Firenze, Roma. 

JLia mattina del dì quattro Ottobre 1766, con mio in- 1766 
didbil trasporto, dopo aver tutta notte farneticato in 
pazzi pensieri senza mai chiuder occhio , partii per quel 
tanto sospirato viaggio. Eramo una carrozzata dei quat- 
tro padroni y ch'io individuai, im calesse con due servi- 
tori, du'altri a cassetta della nostra carrozza, ed il mio 
cameriere a cavallo da corriere. Ma questi non era già 
quel vecchiotto datomi a guisa di Ajo tre anni prima , 
che quello lo lasciai .a Torino. Era questo mio nuovo ca- 
meriere, un Francesco Elia, stato già quasi vent*amii 
col mio Zio, e dopo la di lui morte in Sardegna, pas- 
sato con me. EgU aveva già viaggiato col suddetto mio 
Zio, due volte in Sardegna, ed in Francia, Inghilterra, 
ed Olanda . Uomo di sagacissimo ing^no, di un' atti- 
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Ottimo Zio r Architetto . La tomba di Michelangelo in S. 1 766 
Croce fu una delle poche cose che mi fermassero ; e su 
la memoria di queir uomo di tanta fama feci una qual- 
che riflessione: e fin da quel punto sentii fortemente , 
che non riuscivano veramente grandi fra gli uomini , 
che quei pochissimi che aveano lasciata alcuna cosa sta- 
bile fatta da loro . Ma una tal riflessione isolata in mez- 
zo a queir immensa dissipazione di mente nella quale 
io viveva continuamente , veniva ad essere per l'appun- 
to ocmie ai suol dire, ima goccia di acqua nel mare. Fra 
le tante mie giovenili storture, di cui mi toccherà di ar- 
rossire in etemo, non annovererò certamente come l'ul- 
tima quella di essermi messo in Firenze ad imparare la 
lìngua Inglese, nel breve soggiorno di un mese ch'io vi 
feci, da un maestruccio Inglese che vi era capitato; in 
vece di imparare dal vivo esempio dei beati Toscani a 
spiegarmi almeno sento barbarie nella loro divina lin- 
gua, ch'io balbettante stroppiava, ogni qual volta me 
ne dovea prevalere. E perciò sfuggiva di parlarla, il più 
che poteva : stante che la vergogna di non saperla po- 
tea pur qualche cosa in me; ma vi potea pure assai 
meno che la infingardaggine del non volerla imparare. 
Con tutto ciò, io mi era subito ripurgata la pronunzia 
di quel nostro orribile U Lombardo, o Francese, che 
sèmpre mi era spiaciuto moltissimo per quella sua ma- 
gra articolazione, e per quella boccuccia che fanno le 
labbra di dii lo pronunzia, somiglianti in quell'atto 
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per r altra parte , vedendo Y Italia tutta esser morta ; 1 766 
gV Italiani , divisi , deboli , avviliti e servi ; io gran- 
demente mi vergognava d' essere , e di parere Italia- 
no , e nulla delle cose loro non voleva ne praticar , 
ne sapere. 

Si parti di Livorno per Siena : e in quest' ultima cit- 
tà , benché il locale non me ne piacesse gran fatto, pu- 
re j tanta ë la forza del beUo e del vero , eh' io mi sen- 
tii quasìche un vivo raggio che mi rischiarava ad un 
tratto la mente , e una dolcissima lusinga agli orecchi e 
al cuore , nell' udire le più infime persone così soave- 
mente e con tanta eleganza , proprietà e brevità favella- 
re • Con tutto ciò non vi stetti che un giorno ; e il tem- 
po della mia conversione letteraria e politica era ancora 
lontano assai : mi bisognava uscire lungamente d' Italia 
per conoscere ed apprezzar gì' Italiani . Partii dunque 
per Roma , con una palpitazione di cuore quasiché con- 
tinua , pochissimo dormendo la notte , e tutto il di ru- 
minando in me stesso e il S. Pietro , e il C!oliseo , ed il 
Panteon ; cose che io aveva tanto udite esaltare; ed an- 
che farneticava non poco su alcune località della storia 
Romana , la quale ( benché senza ordine e senza esat- 
tezza ) cosai presa in grande mi era bastantemente nota 
ed in mente , essendo stata la sola istoria eh' io avessi 
veduto alquanto imparare nella mia prima gioventù . 

Finalmente , ai tanti di Dicembre dell' anno 1 766 
vidi la sospirata Porta del Popolo; e benché l'orridezza 
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iy66 ^ miseria del paese da Viterbo in poi mi avesse forte- 
mente indisposto, pure qudla superba entrata mi rac- 
consolò, ed appagommi F occhio moltissimo. Appena 
eramo discesi alla Piazza di Spagna dove si albei^ò, su- 
bito noi tre giovanotti , lasciato FAjo riposarsi, comin- 
ciammo a correre quel rimanente di giorno, e si visito 
alla sfuggita, tra l'altre cose, il Pànteon. I miei com- 
pagni si mostravano sul totale piii maravigliati di que- 
ste cose, di quel che lo fossi io. Quando poi alcuni anni 
dopo ebbi veduti i loro paesi, mi son potuto dare facil- 
mente ragione di quel loro stupore assai maggiore del 
mio. Vi si stette allora otto giorni soli, in cui non si fece 
altro che correre per disbramare quella prima impazien- 
te curiosità. Io preferiva però molto di tornare fin due 
volte il giorno a S. Pietro, al veder cose nuove. E note- 
rò, che quell'ammirabile riunione di cose sublimi non 
mi colpì alla prima quanto avrei desiderato e creduto, 
ma successivamente poi la maraviglia mia andò sempre 
crescendo : e ciò , a tal s^no , eh' io non ne conobbi 
ed apprezzai veramente il valore se non se molti anni 
dopo, allorché stanco della misera magnificenza oltra- 
montana , mi venne fatto di dovermi trattenere in Ro- 
ma degli anni . 
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CAPITOLO SEœNDO 

Continuazione dei viaggi, liberatomi 

anche dell Ajo. 

Incaizavaci frattanto T imminente inverno; e più ancora 
incalzaya io it tardissimo Ajo, perche si partisse per Na- 
poli, dove s'era fatto disegno di soggiornare per tutto il 
Carnovale. Partimmo dunque coi vetturini, sk perchè 
allora le strade di Roma a Napoli non erano quasi pra- 
ticabili , sk per via del mio cameriere Elia , che a Radi- 
oofiauìi essendo caduto sotto il cavallo di posta si era rot- 
to un braccio, e ricoverato poi nella nostra carrozza a- 
vea moltissimo patito negh strabalzi di essa venendo cosi 
fino a Roma . Molto coraggio e presenza di spirito e ve- 
ra fortezza d'animo avea mostrato costui in codesto ac- 
cidente; poiché rialzatosi da sé , ripreso il ronzino per 
le redini, si avviò soletto a piedi sino a Radicofani di- 
stante ancora più d' un miglio . Quivi , fatto cercare un 
diimi^o , mentre lo stava aspettando si fece sparare la 
manica dell'abito, e visitandosi il braccio da se , trovato- 
lo rotto , si fece tenei^ ben saldamente la mano di esso 
atendendolo quanto più poteva, e coli' altra che era la 
man dritta , se lo riatto sì perfettamente, che il chirurgo, 
giunto quasi nel tempo stesso che noi sopraggiungeva- 
mo con la carrozza, lo trovò rassettato a guisa d'arte in 
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1766 maniera che senza più altrimenti toccarlo , subito Io fas- 
ciò , e in meno d' nn' ora. noi ripartimmo, collocando il 
ferito in carrozza , il quale pure con riso baldo e fortissi- 
mo pativa ncm poco. Giunti ad Acquapendente si trovò 
rotto il timone della carrozza ; del che trovandoci noi tut- 
ti impicciatissimi , cioè noi tre ragazzi , il vecchio Ajo , e 
gli altri quattro stolidi senritori , quel solo Elia col brac- 
cio al collo, tre ore dopo la rottura , era più in moto, e 
più efficacemente di noi tutti adopravasi per risarcire il 
timone ; e così bene diresse quella provvisoria rappezza- 
tura, che in meno di du' altre ore si ripara, e l' infermo 
timone ci strascinò senz* altro accidente poi sino a Roma . 

Io mi son compiaciuto d' individuare questo fatto 
episodico , come tratto caratteristico di un uomo di mol- 
to coraggio e gran presenza di spirito, molto più che al 
suo umile stato non parca convenirsi. Ed in nessuna 
cosa mi compiaccio maggiormente , che nel lodare ed 
ammirare quelle semplici virtù di temperamento, che 
ci debbono pur tanto far piangere sovra i pessimi go- 
verni, che le trascurano, o le temono e le soffocano. 

Si arrivò dunque a Napoli la seconda festa del Nata- 
le, con un tempo quasi di primavera. L entrata da Ca- 
po di china per gli Studj e Toledo , mi presentò quella 
citta in aspetto della più lieta e popolosa eh' io avessi ve^ 
duta mai fin allora, e mi rimarra sempre presente. Non 
fu poi lo stesso , quando mi toccò di albergare in una 
bettolaccia posta nel più bujo e sozzo chiassuolo della 
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citta : il che fu di necessita , perche ogni puUto albergo ij66 
ritrovavasi pieno zeppo di forestieri. Ma questa contra- 
rietà mi amareggiò assai quel soggiorno , stante che in 
me la località lieta o no della casa , ha sempre avuto 
una irresistibile influenza sui mio puerilissimo cervel- 
lo , sino alla piii inoltrata età . 

In pochi ^omi per mezzo del nostro Ministro fui in- 17^7 
trodotto in parecchie case ; e il Carnovale , sì per gli 
sptttsiocii pubbUd , che per le molte private feste e va- 
rietà d' oziosi divertimenti , mi riusciva brillante e pia- 
cevole più eh' altro mai eh* io avessi veduto in Torino. 
Con tutto ciò in mezzo a quei nuovi e continui tuqiul- 
ti, libero interamente di me, con bastanti denari , d'età 
dìciott'anni, ed una figura avvenente , io ritrovava per 
tutto la sazietà , la noja , il dolore . Il mio più vivo pia- 
cere era la musica burletta del Teatro nuovo; ma sem- 
pre pure quei suoni, ancorché dilettevoU, lasciavano 
nell'animo mio una lunghissima romba di malinconia, 
e mi si venivano destando a centinaja le idee le più fu- 
neste e lugubri , nelle quali mi compiaceva non poco , 
e me le andava poi ruminando soletto alle sonanti spiag- 
ge di Chiaja e di Portici . Con parecchi giovani Signori 
Napoletani avea fatto conoscenza , amicizia con ninno : 
la mia natura ritrosa anzi che no mi inibiva di ricerca- 
re; e, portandone la viva impronta sul viso, ella inibi- 
va agli altri di ricercar me. Cosi delle donne, alle qua- 
li per natura era moltissimo inclinato, non mi piacendo 
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1767 ienoo le modeste, k> DOQ piaoevm pare die alle sole sfiic- 
date : fl che mi ùtcat rìmaner sempre ool cuor ¥11010. 
Oltre ciò, rsrdentissmia voglis elisio s e mpie nirtrìvm in 
medi viaggiare oltre i monti , mi &œa sfuggire di allac- 
darmi in nessuna catena d* amore; e cosà in qod pri- 
mo via^^^ tiscfi salvo da ogni rete. Tatto il giorno io 
correva in qnd divertentissimi calessetti a veder le co- 
se pin lontane; e non per vederle, che di nulla avea cu- 
riosità e di nessnna intendeva, ma per ùure la strada; 
che ddl'andare non mi saziava mai, ma immediatamen- 
te mi addolorava lo stare . 

Introdotto a Corte, benché quel Re, Ferdinando IV , 
fosse allora in età di quindici o sedid anni , gli trovai 
pure una total somiglianza di contegno con i tre altri 
Sovrani ch'io avea veduti fin allora; ed erano il mio ot- 
timo Re Carlo Emanuele, vecchione; il Duca di Modena 
Governatore in Milano; e il Gran-Duca di Toscana 
Leopoldo, giovanissimo anch'ali. Onde intesi benissi- 
mo fin da quel punto, che i Prindpi tutti non aveano 
fra loro che un solo viso, e che le Corti tutte non erano 
che una sola anticamera . In codesto mio so^^omo di 
Napoli intavolai il mio secondo raggiro per mezzo dd 
nostro Ministro di Sardina , per ottenere dalla Corte 
di Torino la permissione di lasciare il mio Ajo, e di 
continuare il mìo viaggio da me . Benché noi giovanotti 
vivessimo in perfetta armonia, e che T Ajo non più a 
me che ad essi cagionasse il minimo fastidio; tuttavia 
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siccome per le gite da una all'altra città bisognava pure 1767 
combinarci per muovere insieme, e siccome quel vec- 
chio era sempre irresoluto, mutabile, e indugiatore, 
quella dipendenza mi urtava . C!on venne dunque eh' io 
mi piegassi a pregare il Ministro di scrivere in mio fa- 
vore a Torino, e di testimoniare della mia buona con- 
dotta e della intera capacità mia di regolarmi da me 
stesso, e di viaggiar solo. La cosa mi riusck con mia 
somma soddisfazione , e ne contrassi molta gratitudine 
col Ministro, il quale avendomi preso anche a ben vo- 
lere, fu il primo che mi mettesse iacapo ch'io dovrei ti- 
rarmi innanzi a studiar la politica per entrare nell' a- 
rìngo diplomatico. La cosa mi piacque assai; e mi parve 
ail(Mra , che quella fosse di tiitte le servitii la men serva e 
ci rivolsi il pensiero, senza pero studiar nulla mai. Li- 
mitando il mio desiderio in me stesso , non l'esternai con 
chi che sia , e mi contentai di tenere frattanto una con- 
dotta regolare e decente per tutto, superiore forse alla 
mia età. Ma in questo mi serviva la natura mia assai più 
ancora che il volere ; essendo io stato sempre grave di 
costumi e di modi, (senza impostura però) ed ordinato 
direi, nello stesso disordine: ed avendo quasi sempre er- 
rato sapendolo. 

Io viveva frattanto in tutto e per tutto ignoto a me 
stesso ; non mi credendo vera capacità per nessuna cosa 
al mondo; non avendo nessunissimo impulso deciso, 
altro che alla continua malinconia ; non ritrovando mai 
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J767 pace ne requie, e non capendo pur inai quello che io 
mi desiderassi . Obbedendo ciecamente alla natura mia , 
con tutto ciò io non la conosceva ne studiava per niente; 
e soltanto molti anni dopo mi avvidi, che la mia infeli- 
cita proveniva soltanto dal bisogno, anzi necessità ch'e- 
ra in me di avere ad un tempo stesso il cuore occupato 
da un degno amore , e la mente da un qualche nobile 
lavoro; e ogni qual volta Tuna delle due cose mi manco 
io rimasi incajxice dell'altra, e sazio e infastidito e oltre 
ogni dire angustiato . 

Frattanto, ])er mettere in uso la mia nuova indipen- 
dt;nza totale, appena finito il Carnovale volli assc^uta- 
mente partirmene solo per Roma, atteso che il vecchio 
dicendo di aspettar lettere di Fiandra non fissava nessun 
tempo per la partenza dei suoi pupilli. Io, impaziente di 
lasciar Napoli, di rivedere Roma; o, per dir vero, im- 
pazientissimo di ritrovarmi solo e signore di me in una 
strada maestra , lontano ti^ecento e più miglia dalla mia 
prigione natia; non volli differire altrimenti, e abban- 
donai i compagni : ed in ciò feci bene , perchè in fatti poi 
essi stettero tutto l'Aprile in Napoli, e non furono per- 
ciò più in tempo per ritrovarsi all' Ascensione in Ve- 
nezia, cosa che a me premeva allora moltissimo. 



CAP. TERZO 91 

1767 

CAPITOLO TERZO 

Proseguimento dei viaggi. Prima mia avarìzia. 

v^iunto in Roma, previo il mio fidato Elia , azzeccai a 
pie delle scalere della Trinità de' Monti un grazioso quar- 
tierino molto gajo e pulito , che mi racconsolò della 
sudiceria di Napoli. Stessa dissipazione, stessa noja, 
stessa malinconia , stessa smania di rimettermi in viag- 
gio. E il peggio era, stessissima ignoranza delle cose le 
più svergognanti chi le ignora ; e maggiore ogni giorno 
r insensibilità per le tante belle e grandiose cose di cui 
Roma ridonda ; limitandomi a quattro e cinque delle 
principali che sempre ritornava a vedere . Ogni giorno 
poi capitando dal Conte di Rivera Ministro di Sarde- 
gna , degnissimo vecchio, il quale ancorché sordo non 
mi veniva pur punto a noja, e mi dava degli ottimi e lu- 
minosi consigli ; mi accadde un giorno che si trovò da 
lui su una tavola im bellissimo Virgilio in /olio, aper- 
to spalancato al sesto dell' Eneide . Quel buon vecchio 
vedendomi entrare , accennatomi d* accostarmi , comin- 
ciò ad intuonare con entusmsmo quei bellissimi versi 
per Marcello così rinomati e saputi da tutti. Ma io, che 
quasi più punto non gli intendeva, benché gli avessi e 
spiegati e tradotti e saputi a memoria circa sei anni pri- 
ma , mi vergognai sommamente e me ne accorai per tal 
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modoy che per piìi giorni mi ruminai il mio obbrcdirìo 
in mestesfio, e non capitai pin dal Conte. Con tutto 
ciò la ro^ne sopnt il mio intelletto si andava incro- 
stando â densa, e tale di giorno in giorno sempre |mù 
direnira , che assai pili tagliente sca^iello ci Tolea die un 
passeggiero rincrescimento, a Tolemela estirpare. Onde 
passo quella sacrosanta yergogna senza lasciare in me 
orma nessuna per allora, e non lessi altrimenti ne Vir- 
gilio, ne alcun altro buon libro in nessuna lingua, per 
ijegli anni parecchi . 

In questa mia seconda dimora in Roma fui introdot- 
to al Papa, che era aUora Clemente Xm, bel vecdiio, e 
di una venerainla maestà; la quale aggiunta alla magni- 
ficenza locale del paiamo di Mcntecavallo , fece à che 
non mi cagionò punto ribrezzo la solita prosternazione 
e il bacio del [Mede, benché io ayéssi letta la storia ëd- 
desiasdca , e sapessi il giusto valore di quel [Mede. 

P^ mezzo pcH del predetto Conte di Rivera , io inta- 
volai e riuscii il mio terzo raggiro presso la Corte pa- 
tema di TcNTÌno, per ottenere la permissione di un se- 
condo anno di viaggi in cui destinava di vedere la Fran- 
cia, ringhilterra e TCHanda; nomi che mi suonavano 
maraviglia e diletto nella mia giovinezza ine^ierta. E 
anche questo terzo raggiretto mi riuscì ; onde, ottenuto 
quell'anno più, per tutto il 1768 in circa io mi trovava 
in piena libertà e certezza di poter correre il mondo . 
Ma nacque allora una piecc^ difficoltà, Lì quale mi 
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ccHitristò lungamente. Il mio Curatore, col quale non 1767 
si era mai entrato in conti , e che non mi avea mai fat- 
to vedere in chiaro con esattezza quello ch'io m'avessi 
d'entrata; dandomi parole diverse ed ambigue, ed ora 
accordandomi danari, ora no, mi scrìsse in quell'occa- 
sione dell'ottenuta permissione, che pel second' anno 
mi avrebbe somministrata una credenziale di i5oo zec- 
chini, non me ne avendo dati che soH laoo pel primo 
viaggio. Questa sua intimazione mi sbigottì assai, senza 
però scora^rmi . Udendo io sempre mentovare la gran 
carezza dei paesi oltramontani, mi riusciva assai dura 
cosa di dovermi vi trovare sprovvisto , e di esservi costret- 
to a far delle triste figure. Per altra parte poi , io non 
mi arrischiava di scrivere dì buon inchiostro allo stitico 
Curatore, perchè a quel modo l'avrei subito avuto con- 
trarìo; e m'avrebbe intuonato la parola Be, la quale in 
Tmìuo nei più intemi affari domestici si suole sempre 
intrudere, fra il ceto dei nobili; e gli sarebbe stato faci- 
Ussimo di divolgarmi per discolo e scialacquatore, e di 
fiumi come tale richiamar subito in patria. Non feci 
dunque nessuna querela col Curatoi-e, ma presi in me 
la risoluzione di risparmiare quanti più danarì potrei 
Ìd quel primo viaggio dai isoozetrliini già assegnatimi 
per coB^ accrescere quanto più potrei ai i5oo da esigersi, 
e che mi pareano scarsissimi per un anno di viaggi ol- 
tnunontani . In questo modo io per la prima volta, da 
un giusto e (Huttosto largo spendere, ristrettomi alla 
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17^7 meschinità, provai un doloroso accesso dì sordida ayarì- 
zia. Ed andò questa tant' oltre, che non solo non anda- 
va più a visitare nessuna delle curiosità di Roma per 
non dare le mancie , ma anche al mio fidato e diletto E- 
lia, procrastinandolo d'un giorno in un altro, io venni 
a negargli i danari del suo salario e vitto, a segno ch'e- 
gU mi si protestò ch'io lo sforzerei a rubarmeli per cam- 
pare. Allora, di mal animo, glie li diedi. 

Rimpicciolito così di mente e di cuore, partii verso 
i primi di Maggio alla volta di Venezia; e la mia meschi- 
nità mi fece prendere il vetturino, ancorché io aborrissi 
quel passo mulare: ma pure il divario tra la posta e la 
vettura essendo si grande io mi vi sottoposi, e mi av- 
viai bestemmiando. Io lasciava nel calesse Elia col ser- 
vitore, e me n'andava cavalcando un umile ronzino 
che ad ogni terzo passo inciampava; onde io faceva 
quasi tutta la strada a piedi, conteggiando cosi sottovoce 
e su le dita della mano quanto mi costerebbero quei 
dieci o dodici giorni di viaggio; quanto, un mese di 
soggiorno in Venezia ; quanto sarebbe il risparmio 
all'uscir d'Italia, e quanto questa cosa, e quanto quel- 
l'altra; e mi logorava il cuore e il cervello in cotali su- 
dicerie. 

11 vetturino era patteggiato da me sino a Bologna 
per la via di Ix)reto; ma giunto con tanta noja e stret- 
tezza d'animo in Loreto, non potei più star saldo all'a- 
varizia e alla mula, e non volli più continuare di quel 
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mortifero passo . E qui la nascente gelata avarizia rimase 1 767 
Tinta e sbeflfata dalla bollente indole e dalla giovanile 
insofferenza . Onde , fatto a drittura un gix>sso sbilancio 
sborsai al vetturino quasi che tutto il pattuito impor- 
tare di tutto il viaggio dì Roma a Bologna , e piantatolo 
in Loreto, me ne paitii per le poste tutto riavutomi ; e 
r avarizia diventò d'allora in poi un giusto ordine, ma 
senza spilorceria . 

Bologna non mi piacque nulla più , anzi meno al ri- 
tomo che non mi fosse piaciuta all' andare ; Loreto non 
mi compunse di divozione nessuna ; e non sospirando 
altro che Venezia , della quale avea udito tante maravi- 
glie già fin da ragazzo , dopo un solo giorno di stazione 
in Bologna proseguii per Ferrara . Passai anche questa 
città senza più* ricordarmi , eh' ella era la patria e la 
tomba di quel divino Ariosto, di cui piu*e avea letto in 
parte il poema con infinito piacere , e i di cui versi erano 
stati i primi primissimi che mi fossero capitati alle mani. 
Ma il mio povero intelletto dormiva allora di un sor- 
didissimo sonno, e ogni giorno più s inrugginiva quan- 
to alle lettere. Vero e però, che quanto alla scienza del 
mondo e degli uomini , io andava acquistando non po- 
co ogni giorno senza awedermene, stante la gran quan- 
tità di continui e diversi quadri morali che mi venivan 
visti e osservati giornalmente . 

Al ponte di Lagoscuro m' imbarcai su la barca cor- 
riera di Venezia ; e mi vi trovai in compagnia d' alcune 
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1 ^67 ballerine di teatro , di cui una era bdlissbna ; mft que- 
sto non mi alleggerì punto la noja di quell' imbarcazio- 
ne , che durò due giorni e una notte , sino a Chiozza , at- 
teso che codeste ninfe faceano le Susanne , e che io non 
ho mai tollerato la simulata virtù. 

Ed eccomi analmente in Venezia. Nei primi giorni 
rinusitata località mi riempì di maraviglia' e diletto, e 
me ne piacque perfino il gergo, forse perche dalle Gcmi- 
medie del Goldoni ne avea sin da ragazzo contratta u- 
na certa assuefazione d'orecchio; ed in fatti quel dialet- 
to ë grazioso, e manca soltanto di maestà . La folla drì 
forestieri, la quantità dei teatri, ed i molti divertimenti 
e feste che, oltre le solite farsi per ogni fiera dell* Ascen- 
sa , si davano in quell'anno a contemplazione del Duca 
di Wirtemberg, e tra l'altre la sontuosa Regata, mi fe- 
cero trattenere in Venezia sino a mezzo Giugno, ma 
non mi tennero perciò divertito. La solita malinomia, 
la noja, e T insofferenza dello stare, ricominciavano a 
darmi i loro aspri morsi tosto che la novità degli ogget- 
ti tro^'avasi ammorzata . Passai più giorni in Venezia 
solissimo senza uscir di casa, e senza pure far nulla che 
stare alla finestra , di dove andava facendo dei segnuzzi 
e qualche breve dialoghetto con una Signorina che mi 
abitava di faccia; e il rimanente del giorno lunghissimo 
me lo passava o dormicchiando, o ruminando non sa- 
prei che, o il pili spesso anche piangendo, ne so di che, 
senza mai trovar pace, ne investigare, né dubitarmi 
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pure della cagione che me la intorbidava o toglieva. 1767 
Molti anni dopo, osservandomi un poco meglio, mi 
convinsi poi che questo era in me un accesso periodico 
d*ogni anno nella| primavera, alle volte in Aprile, al- 
le volte anche sino a tutto Giugno; e più o meno du- 
revole e da me sentito, secondo che il cuore e la 
mente si combinavano essere allora più o meno vuoti 
ed oziosi. Neiristesso modo ho osservato poi, parago- 
nando il mìo intelletto ad un eccellente barometro , 
che io mi trovava avere ingegno e caj^acità al com- 
porre più o meno, secondo il più o men peso dell'aria; 
ed una totale stupidità nei gran venti solstiziali ed equi- 
noziali; ed una infinitamente minore perspicacità la 
sera che la mattina ; e assai più fantasìa , c^ntusiasmo , e 
attitudine all'inventare nel sommo inverno e nella som- 
ma estate che non nelle stagioni di. mezzo . Questa mia 
materialità, che credo pui*e in gran parte essere comu- 
ne un po' più un po' meno a tutti gli uomini di libra sot- 
tile, mi ha poi col tempo scemato e annullato ogni or- 
goglio del poco bene eh' io forse andava alle volte ope- 
rando , come anche mi ha in gran parte diminuito la 
vergogna del tanto più male che avrò certamente fatto 
e massime nelFarte mia ; essendomi pienamente con- 
vinto che non era quasi in me il potere in quei dati 
tempi fare altrimenti . 
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CAPITOLO QUARTO 

Fine del viaggio d'ItaMa, e mio primo arnvo 

in Parigi. 

Jtviuscitomi dunque il soggiorno di Venezia sul totale 
anzi nojoso che no ; ed essendo perpètuamente incalzato 
dalla smania del futuro viaggio d'oltramonti , non ne 
cavai neppure il minimo frutto . Non visitai neppure la 
decima parte della tante maraviglie sì di pittura che 
d'architettura e scoltura, riunite tutte in Venezia; ba- 
sti il dire con mio infinito rossore , che ne pure \ Arse- 
nale. Non presi nessunissima notizia, anco delle più al- 
la grossa, su quel governo, che in ogni cosa differìsoe da 
ogni altro; e che, se non buono, dee riputarsi almen 
raro , poiché pure per tanti secoli ha sussistito con tan- 
to lustro, prosperità e quiete. Ma io, digiuno sempre 
d'ogni bell'arte, turpemente vegetava, e non altro. Fi- 
nalmente partii di Venezia al soUto con mille volte assai 
maggior gusto che non e' era arrivato . Giunto a Pado- 
va, ella mi spiacque molto; non vi conobbi nessunodei 
tanti Professori di vaglia, i quali desiderai poi di cono- 
scere molti anni dopo: anzi, allora al solo nome di Pkt>- 
fessori , di studio , e di Università , io mi sentiva Fal>- 
brividire . Non mi ricordai , ( anzi neppur lo sapeva) che 
poche migUa distante da Pàdova giacessero le ossa del 
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nostro gran luminare secondo , il Petrarca: e che m'im* 1767 
portava egli di lui, io che mai non Tavea ne letto , ne 
inteso, ne sentito , ma appena appena preso fra le mani 
talvolta, e non v'intendendo nulla buttatolo? Perpetua- 
mente cosi spronato e incalzato dalla noja e dall' ozio 
passai Vicenza, Verona, Mantova, Milano, e in fretta e 
in furia mi ridussi in Genova, città che da me veduta 
alla sfuggita qualch'anni prima, mi avea lasciato un cer- 
to desiderio di se . Io aveva delle lettere di raccomanda- 
zione in quasi tutte le suddette città , ma per lo più non 
le ricapitava , o se pur lo faceva, il mio soUto era di non 
mi lasciar più vedere; fuorché quelle persone non mi 
venissero insistentemente a cercare; il che non accadea 
quasi mai , e non doveva in fatti accadere . Questa si fat- 
ta selvatichezza era in me occasionata in parte da fie- 
rezza e inflessibilità d'ineducato carattere, in parte da 
una renitenza naturale e quasi invincibile al veder visi 
nuovi. Ed era pur cosa impossibile davvero di andar 
sempre cangiando paese senza che mi si cangiassero le 
persone. Avrei voluto per la parte del cuore convivere 
sempre con la stessa gente; ma sempre in luogo diverso. 
In Genova dunque , non vi essendo allora il Ministro 
di Sard^^na, e non conoscendovi altri che il mio ban- 
chiere y non tardtJ anche molto a tediarmi ; e già aveva 
fissato di partirne verso il fine di Giugno, allorché un 
giorno quel banchiere , uomo di mondo e di garbo, ve- 
nutomi a- visitare y e trovatomi cosi solitario, selvatico, e 
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voha lii Kiïti!:^^. ptoìpn a me* cTmMbre ^Tfaidie. Non 
mi era m&i scw^Uito da tara pm dir podir mi|;iia nd- 
le mie pasi^^^alr xnaTiîtimf : ma aDoni« dlmtoa ui 
vetitkvUo favore-roie, si pn»e il lanpo. socxeasiiimien- 
te pcM rinforao tanto il Tenta, cbe. fiatasi perimloso, 
fummo oûfitrecti di pìebar porto in Sai'ODa, e sog* 
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gioroarvi due dì per aspettare buon tempo . Questo ri- 1 767 
tardo mi nojò ed afflisse moltissimo ; e non uscii mai 
di casa, neppure per visitare quella famosissima Ma- 
donna di Savona . Io non voleva più assolutamente ve^ 
dere ne sentir nulla dell' Italia; onde ogni istante di 
|MÌi che mi ci dovea trattenere, mi pareva una dura di- 
falcazione dai tanti diletti che mi aspettavano in Fran- 
cia. Frutto in me di una sregolata fantasia, che tutti i 
beni e tutti i mali m' ingrandiva sempre oltremodo, pri- 
ma di provarli; talché poi gli uni e gU altri, e princi- 
palmente 1 beni , air atto pratico poi non mi parevano 
nulla. 

Giunto pure una volta in Antibo, e sbarcatovi , parea 
che tutto mi racconsolasse l'udire altra lingua, il vedere 
altri usi , altro fabbricato , altre facce ; e benché tutto 
fosse piuttosto diverso in peggio che in m^lio, pure mi 
dilettava quella piccola varietà . Tosto ripartii per Tolo- 
ne; e appena in Tolone, volU ripartir per Marsilia, non 
avendo visto nulla in Tolone, città la cui faccia mi dis- 
piacque moltissimo. Non cosi di Marsilia, il cui riden- 
te aspetto, le nuove ben diritte e pulite vie, il bel coi*so, 
il bel porto , e le leggiadre e proterve donzelle, mi piac- 
quero sommamente alla prima; e subito mi determinai 
di starvi un mesetto , per lasciare sfogare anche gli ec- 
cessivi calori del Luglio, poco opportuni al viaggiare. 
Nel mio albergo v' era giornalmente tavola rotonda, on- 
de io trovandomi aver compagnia a pranzo e cena , senza 
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iy67 essere costretto di parlare, ( cosa che sempre mi costò 
qualche sforzo , sendo di taciturna natura ) io passava 
con soddisfazione le altre ore del giorno da me . E la mia 
taciturnità , di cui era anche in parte cagione una certa 
timidità che non ho mai vinta del tutto in appresso , si 
andava anche raddoppiando a quella tavola, attesa la co- 
stante garruUtà dei Francesi , i quaU vi si trovavano di 
ogni specie ; ma i più erano ufliziali , o negozianti . Con 
nessuno però di essi né amicizia contrassi ne famigliari- 
tà, non essendo io in ciò mai stato di natura liberale ne 
facile. Io li stava bensì ascoltando volentieri, benché non 
v' imparassi nulla ; ma lo scoltare ë una cosa che non mi 
ha costato mai pena, anche i più sciocchi discorsi , dai 
quali si apprende tutto quello che non va detto. 

Una delle ragioni che mi aveano fatto desiderare 
maggiormente la Francia , si era di poterne seguitata- 
mente godere il teatro . Io avea veduto due anni prima 
in Torino una compagnia di Comici Francesi , e per 
tutta un' estate Y avea assiduamente praticata ; onde 
molte delle principali tragedie , e quasi tutte le più ce- 
lebri commedie , mi erano note . Io debbo però dire pel 
vero, che s\ in Torino che in Francia; sì in quel primo 
viaggio, come nel secondo fattovi due anni e più dopo ; 
non mi cadde mai nell'animo, ne in pensiero pure, eh' io 
volessi o potessi mai scrivere delle composizioni teatra- 
li . Onde io ascoltava le altrui con attenzione sì , ma sen-* 
za intenzione nessuna ; e , eh' è più senza sentirmi nes- 
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«inÌMÌfno impulso al creare : anzi sul totale mi diverti- 1767 
va assai più la commedia, di quello che mi toccasse la 
tragedia , ancorché per natura mia fossi tanto più hicli- 
iiato al pianto che al riso. Riflettendovi poi in appres- 
so , mi parve che F una delle principaU ragioni di que- 
sta mia indifferenza per la tragedia , nascesse dall' esservi 
in quasi tutte le tragedie Francesi delle scene intere, e 
spesso anche degli atti, che dando luogo a personaggi 
secondar] mi raffreddavano la mente ed il cuore assais- 
simo, allungando senza bisogno l'azione , o per meglio 
dire interrompendola. Vi si aggiungeva poi , che l'orec- 
chio mio, ancorché io non volessi essere Italiano, pur 
mi serviva ottimamente malgrado mio, e mi avvertiva 
della nojosa e insulsa uniformità di quel verseggiare a 
parìglia a pariglia di rime, e i versi a mezzi a mezzi, con 
tanta trivialità di mod^, e si spiacevole nasalità di suoni : 
onde, senza ch'io sapessi pur dire il perche, essendo 
quegli attori eccellenti rispetto ai nostri iniquissimi; 
essendo le cose da essi recitate per lo più ottime quanto 
all'affetto, alla condotta, e ai pensieri; io con tutto ciò 
vi andava provando una freddezza di tempo in tempo, 
che mi lasciava mal soddisfatto. Le tragedie che mi an- 
davano più a genio, erano la Fedra, l' Alzira, il Mao- 
metto, e poche altre. 

Oltre il teatro, era anche uno de' miei divertimenti in 
Marsilia il bagnarmi quasi ogni sera nel mare. Mi era 
venuto trovato un luoghetto graziosissimo ad mia certa 
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ponisi di terra posta a nan dritta fbori del porto dove 
sedendomi sa la rena con le spalle addossate a uno sco- 
lio ben altetto che mi toglieva ogni vista della terra da 
tergo, innanzi ed intomo a me non vedeva altroché ma- 
re e cielo; e cosi fra quelle due immensità abbellite an- 
che molto dai raggi del Sole che si tnffava nell^onde, io 
mi passava un'ora di delizie fantasticando; e qmvi avrei 
composte molte poesie, se io avessi saputo scrivere o in 
rima o in prosa in una Ungua qual che si fosse. 

Ma tediatomi pure anche del soggiorno di Marsilia, 
perche ogni cosa presto tedia gU oziosi; ed incalzato fe- 
rocemente dalla frenesia di Parigi; partii verso il io 
d'Agosto, e più come fuggitivo che come via^^tore, 
andai notte e giorno senza posarmi sino a Lione . Non 
Aix col suo magnifico e ridente passero; non Avi- 
gnone, già sede Papale, e tomba della celdire Laura ; 
non Valchiusa, stanza già sì gran tempo del nostro di- 
vino Petrarca; nulla mi potea distornare dall' andar 
drittoa guisa di saetta in verso Parigi. In Lione lastan- 
chezza mi fece trattenere due notti e un giorno ; e ri- 
partitone con lo stesso furore, in meno di tre giorni 
per la via della Borgogna mi condussi in Parigi . 
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CAPITOLO QUINTO 

Primo soggiorno in Parigi. 

Jlira, non ben mi ricordo il di quanti di Agosto, ma fra 
il i5 e il ao, una mattina nubilosa, fredda e piovosa; io 
lasdaTa quel bellissimo cielo di Provenza e d'Italia; e 
non era mai capitato fra si fatte sudice nebbie, massi- 
mamente in Agosto: onde l'entrare in Parigi pel sob- 
boi^ miserissimo di S. Marcello, e il progredire poi 
quasi in un fetido fangoso sepolcro nel sobborgo di S. 
Germano , dove andava ad albergo , mi serrò si forte- 
mente il cuore, ch'io non mi ricordo d'aver provato in 
vita mia per cagione si piccola una più dolorosa impres- . 
sione. Tanto affrettarmi, tanto anelare, tante pazze il- 
lusioni di accesa fantasia , per poi inabbissarmi in quel- 
la fetente cloaca! Nello scendere all' albei^ già mi tro- 
vava pienamente disingannato ; e se non era la stanche^ 
za soQuna , e la non picciola vergogna che me ne sarebbe 
ridondata, io immediatamente sarei ripartito. NelF an- 
dar poi successivamente dattorno per tutto Psirigi, 
sempre più mi andai confermando nel mio disinganno. 
L'umiltà e barbarie del fabbricato; la risibile pompa 
meschina della poche case che pretendono a palazzi : il 
sudiciume e goticismo delle Chiese; la Vandalica strut- 
tura dei teatri d' allora, e i tanti e tanti e tanti oggetti 

T. /. 14 
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1767 spiacevoli che tutto cu mi cadeano sott* occhio , oltre il 
più amaro di tutti , le pessimamente architettate facce 
impiastrate delle bruttissime donne; queste cose tutte 
non mi venivano poi abbastanza rattemperate dalla 
bellezza dei tanti giardini, dall' eleganza e frequenza 
degli stupendi passeggi pubUici, dal buon gusto e nu- 
mero infinito di bei cocchi , dalla sublime facciata del 
Louvre j dagli innumerabili e quasi tutti buoni spetta* 
coli, e da altre sì fatte cose . 

Continuava intanto con incredibile ostinazicme il mal 
tempo, a s^no che da i5 e più giorni d'Agosto eh' io 
aveva passati in Parigi, non ne aveva ancora salutato il 
Sole . Ed i miei giudizj morali , più assai poetici che filo- 
sofici, si risentivano sem[H*e non poco dell'influenza 
dell'atmosfera . Quella prima impressione di Pbrigi mi 
si scolpì si fortemente nel capo, che ancora adesso, 
( cioè 23 anni dopo) ella mi dura negli occhi e nella £u>- 
tasia , ancorché in molte parti la ragione in me la com- 
batta e condanni . 

La C!orte stava in Compierne, e ci si dovea tratte- 
nere per tutto il Settembre; onde non essendo allora in 
Parigi l'Ambasciatore dì Sardegna per cui aveva delle 
lettere, io non vi conosceva anima al mondo, altri che 
alcuni forestieri già da me incontrati e trattati in di- 
verse città d'Italia. £ questi nej^nire conosceano nes- 
suna onesta persona in Parigi . Dunque così passava io 
il mio tempo frai passeggi, i teatri , le ragazze di mondo, 
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e il dolore quasi che continuo : e cosi durai sino al fin di 1767 
Novembre, tempo in cui da Fontainebleau si restituì 
r Amixisciatore a dimora in Parigi . Introdotto io allora 
da esso in varie case , principabnente degli altri Mini- 
stri esteri , dall' Ambasciatore di Spagna, dove c'era un 
Faraoncino , mi posi per la prima volta a giuocare . Ma 
senza notabile perdita ne vincita mai, ben presto mi te- 
diai anche del giuoco, come d'ogni altro mio passatem- 
po in Parigi ; onde mi determinai di partirne in Gennajo 
per Londra; stufo di Parigi di cui non conoscea pure al- 
tro che le strade; e sul totale già molto raffreddato nella 
smania di veder cose nuove ; tutte sempre trovandole 
di gran lunga inferiori, non che agli enti immaginar)* 
eh* io mi era andati creando nella fantasia, ma agli stessi 
oggetti reali già da me veduti nei diversi lu(^hi d'Italia: 
falche in Londra poi terminai d'imparare a ben cono- 
scere e prezzare e Napoli , e Roma , e Venezia, e Firenze . 

Prima ch'io partissi per Londra avendomi proposto 1768 
l'Ambasciatore di presentarmi a Corte in Versailles y io 
accettai per una certa curiosità di vedere una Corte 
maggiore delle già vedute da me sin allora ; benché fossi 
pienamente disingannato su tutte. Ci fui pel Capo 
d'anno del 1768, giorno anche più curioso attese le 
varie funzioni che vi si praticano . Ancorché io fossi 
prevenuto, che il Re non parlava ai forestieri comuni, 
erbe certo poco m'importasse di una tal privazione, con 
tutto ciò non potei inghiottire il contegno Giovesco dì 
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1768 quel regnante, Luigi XV, il quale squadrando Tuomo 
presentatogli da capo a piedi , non dava segno di rice- 
verne impressione nessuna ; mentre se ad un Gigante si 
dicesse: ,, Ecco eh* io gli presento una formica: ,, egli 
pure guardandola , o sorrìderebbe, o direbbe forse: „ 
Oh che piccolo animaluzzo! „ o se anche il tacesse, lo 
direbl^e il di lui viso per esso. Ma quella negativa di 
sprezzo non mi afflisse poi più, allorquando pochi mo- 
menti dopo vidi che il Re andava spendendo la stessa 
moneta delle sue occhiate sopra degli oggetti tanto più 
ini{)ortanti che non m'era io. Fatta una breve preghie 
ra fra due suoi Prelati, di cui Tuno, se ben mi ricordo, 
era Cardinale, il Re si avviò per andar ialla Cappella, e 
fra due porte gli si fece incontro il Preposto della Mer- 
canzia , primo Uffiziale della Municipalità di Parigi, e gli 
balbettò un compUmentuccio d' uso pel Capo d'anno . Il 
taciturno Sire gli rispose con un' alzata di testa : e rivol- 
tosi ad uno de' suoi cortigiani che lo seguivano, doman- 
dò dove fossero rimasti les EchevUis , che sono i consueti 
accoliti del suddetto Preposto. Allora una voce corti- 
gianesca uscita così a mezzo dalla turba di essi faceta- 
mente disse: „ Ib sont restés embourbés. „ Rise tutta 
la Corte, e lo stesso Monarca sorrise, e passò oltre verso 
la Messa che lo aspettava . La incostante Fortuna poi vol- 
le, che in poco più di vent' anni io vedessi in Parigi nel 
Palazzo della Città un altro Luigi Re ricevere assai più 
benignamente un altro assai diverso complimento fat- 
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togli da altro Preposto sotto il titolo di Maire ^ il di 17 1768 
Luglio 1 789 : ed erano allora rimasti embourbés i cor- 
tigiani nd venir di VersaiJUes a Parigi, benché fosse di 
fitta estate: ma il fango su quella strada era fino a quel 
punto fatto perenne. E di aver visto tal cosa ne loderei 
forse Dio , se non temessi , e credessi pur troppo, che gli 
effetti e influenza di questi Re plebei siano per essere 
ancor più funesti alla Francia ed al Mondo, che quelli 
dei Re Capetini. 

CAPITOLO SESTO 

yioiggio in Inghilterra e in Olanda . 
Primo intoppo amoroso. 

I; artii dunque di Parigi verso il mezzo Gennajo , in 
compagnia di un Cavaliere mio paesano, giovine di bel- 
lissimo aspetto, di età circa dieci o dodici anni più avan- 
zato di me, di un certo ingegno naturale; ignorante 
quanto me, riflessivo assai meno, e più amatore del 
gran mondo che conoscitore o investigatore degli uo- 
mini. Egli era cugino del nostro Ambasciatore in Pari- 
gi, e nipote del Principe di Masserauo allora Ambascia- 
tore di Spagna in Ix>ndra, in casa del quale egh dove- 
va alloggiare. Renche io non amassi gran fatto di legar- 
mi di compagnia per viaggio, pure per andare a un 
determinato luogo e non più, mi ci accomodai volentieri 
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1768 Qnestx) mìo nuovo compagno era di nn moore assai lie» 
to e loquace, onde con vicendevole soddisfazione io ta- 
ceva e ascoltava , egli parlava e lodavasi , essendo ^li 
fortemente innamorato di se , per aver piaciuto molto 
alle donne ; e mi andava annoverando con pompa i suoi 
trionfi amorosi, ch'io stava a sentire con diletto, e senza 
invidia nessuna . La sera all'albergo, aspettando la cena 
giuocavamo a scacchi , ed egli sempre mi vinceva , es- 
sendo io stato sempre ottusissìmo a tutti i giuochi. Si 
fece un giro più lungo per Lilla e Douay^ e Sant'Ome- 
ro, per renderci a CaUih; ed era il freddo s\ eccessivo, 
che in un calesse stivatissimo coi cristalli, ed inoltre un 
candelotto che ci tenevamo acceso ci si agghiacciò in 
una notte il pane, ed il vino stesso; e quest'eccesso mi 
rallegrava , perche io per natura poco gradisco le cose 
di mezzo. 

lasciate finalmente le rive della Francia, appena 
sbarcavamo a Dow^res^ che* quel freddo si trovò scema- 
to per metà , e non trovammo quasi punta neve fra 
DouA^res e Londra. Quanto mi era spiaciuto Parigi al' 
primo aspetto , tanto mi piacque subito e l' Inghilterra , 
e Tx>ndra massimamente. Le strade, le osterie, i cavalli, 
le donne, il ben essere universale, la vita e Tatti vita di 
queir isola , la pulizia e comodo delle case benché pic- 
ciolissime, il non vi trovare pezzenti, un moto perenne 
di danaro e d' industria sparso egualmente nelle provin- 
eie che nella capitale; tutte queste doti vere ed uniche 
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di qnd fortuiuito e libero paese, mi rapirono l'animo a j^eè 
bdla prima, e in due altri viaggi , oltre quello eh' io vi 
ho fatti finora , non ho variato mai più di parere, trop* 
pa essendo la differenza tra l'Inghilterra e tutto il rima* 
Dente dell'Europa in queste tante diramazioni della 
pubblica felicità , provenienti dal miglior governo . Onde 
benché io allora non ne studiassi profondamente la co* 
atìtuzione, madre di tanta prosperità, ne seppi però ab- 
bastanza osservare e valutare gli effetti divini . 

In Londra essendo molto maggiore la facilità per i 
forestierì di essere introdotti nelle case, di quel che non 
aia in Parigi ; io, che a quella difficoltà Parigina non avea 
mai voluto piegarmi per ammollirla, perchè non mi cu- 
ro di vincere le difficoltà da cui non me ne ridonda 
nion bene, mi lasciai allora per qualche mesi strascicare 
da quella fadUtà , e da quel mio compagno di viaggio ^ 
od vortice del gran mondo . Contribuì anche non poco 
ad infrangere la mia naturale rusticità e ritrosia la cor- 
tese e patema amorevolezza verso di me del Principe 
di Biasserano, Ambasciatore di Spagna, ottimo veccliio , 
af^xissionatissimo dei Piemontesi, essendo il Piemonte 
la sua patria, benché il di lui padre si fosse già traspian- 
tato in Ispagna . Ma dopo cìvcà tre mesi , avvedendomi 
che in qudle veglie e cene e festini io mi ci seccava pur 
tro[^, e niente imparavaci, scambiatami allora la par* 
te, in vece di recitare da Cavaliere nella veglia, mi elessi 
di £ur da Cocchiere alla porta di essa, e incarrozzava e 
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scarrozzava di qua e di la per tutto Londra il mio 
Ganimede compagno, a cui solo lasciava la gloria 
trionfi amorosi ; e mi era ridotto a far s\ bene e disin- 
voltamente il mìo servizio di cocchiere , che anche di 
alcuni di quei combattimenti a timonate che usano tra i 
cocchieri Inglesi all'uscire del Renelawghy e dei Teatri 
ne uscii con un qualche onore, senza rottura di i^no 
ne danno dei cavalli. In tal guisa dunque terminai i 
miei divertimenti di quelF inverno, col cavalcare quat. 
tro o cinqu ore ogni mattina, e stare a cassetta due o tre 
ore ogni sera a guidare, per qualunque tempo facesse. 
Nell'Aprile poi col mio solito compagno si fece una 
scorsa per le più belle provincie d'Inghilterra . Si andò 
a Portsmouth e Salsbury, a Bath , Bristol ^ e si tornò per 
Oxford a Londra. Il paese mi piacque molto, e l'ar- 
monia delle cose diverse, tutte concordanti in quell'i- 
sola al massimo ben essere di tutti , m' incantò sempre 
più fortemente; e fin d'allora mi nascea il desiderio di 
potervi stare per sempre a dimora; non che gU indivi- 
dui me ne piacessero gran fatto, (benché assai più dei 
Francesi , perche più buoni e alla buona) ma il locai del 
paese, i semplici costumi, le belle e modeste dc«iRe e 
donzelle, e sopra tutto l'equitativo governo, e la vera 
liberta che n' è figlia; tutto questo me ne faceva affatto 
scordare la spiacevolezza del clima, la maUnconia che 
sempre vi ti accerchia , e la rovinosa carezza del vivere . 
Tornato poi da quel giretto che mi avea rimesso su 
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le mosse, io già di bel nuovo mi sentiva incalzato dal fu- 1768 
rore deir andare , e con gran pena differii ancora sino ai 
primi di Giugno la mia partenza per l'Olanda . E allora 
poi, per la via di Hanvich imbarcatomi per HeU^oetUys, 
con un rapidissimo vento in dodici ore vi approdai. 

L'Olanda è nell'estate un ameno e ridente paese; ma 
mi sarebbe piaciuta anche più, se l'avessi visitata prima 
deir Inghilterra; atteso che quelle stesse cose che vi si 
ammirano, popolazione, ricchezza, lindura, savie leggi, 
industria ed attività somma , tutte vi si trovano alquan- 
to minori che in Inghilterra . Ed in fatti poi , dopo molti 
altri viaggi e molta più esperienza, i due soli paesi del- 
l'Europa che mi hanno sempre lasciato desiderio di se 
sono stati l'Inghilterra e l' Italia ; quella , in quanto l' ar- 
te ne ha, per cos\ dire, soggiogata o trsfigurata la natu- 
ra; questa, in quanto la natura sempre vi è robusta- 
mente risorta a fare in mille diversi modi vendetta dei 
suoi spesso tristi e sempre inoperosi governi . 

Nel mio soggiorno nelFMaja, che riuscì assai più 
lungo che non avea disegnato, io incappai finalmente 
nell'amore, che mai fin allora non mi avea potuto rag- 
giufìgere ne afferrare. Una gentil Signorina, sposa da 
un anno, piena di grazie naturali, di modesta bellezza 
e di una soave ingenuità , mi toccò vivissimamente nel 
cuore ; ed il paese essendo piccolo, e poche le distrazio- 
ni , nel rivederla io assai più spesso che non avrei volu- 
to da prima, tosto poi mi venni a dolere di non poterla 
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1768 veder abbastanza. Mi trovai preso, senza quasi awe^ 
dermene , in una terribil maniera ; talché già stava ru- 
minando in me stesso niente meno che di non mi muo- 
ver mai più ne vivo ne morto dall* Haja, persuadendo- 
mi che mi sarebbe impossibilissima cosa di vivere sen- 
z'essa . Apertosi il mio indurito cuore agli strali d'A- 
more , egli avea ad un tempo stesso dato adito alle dolci 
insinuazioni dell'amicizia . Ed era il mio nuovo amico, 
il Sig. Don lose d! Acunha^ Ministro allora di Porto- 
gallo in Olanda . Egli era uomo di molto ingegno e più 
originalità, di una bastante coltura, e di un ferreo ca- 
rattere , magnanimo di cuore , di animo bollente ed altis- 
liimo. Una certa simpatia fra le nostre due taciturnità ci 
avea già quasi allacciati vicendevolmente, senza che ce 
ne avvedessimo : la franchezza poi e il calore dei nostri 
due animi ben tosto ebbe operato il di più. Io dunque 
mi trovava felicissimo nelI'Haja, dove per la prima 
volta in vita mia mi occorreva di non desiderare altra, 
cosa al mondo nessuna, oltre T amica e \ amico. Aman- 
te io ed amico , riamato da entrambi i soggetti , traboc- 
cava da ogni parte gli affetti, parlando dell'amata all'a- 
mico , e dell'amico all'amata ; e gustava così dei piaceri 
vivissimi, incomparabiU, e fino a quel punto ignoti al 
mio cuore , benché tacitainente pur sempre me li fosse 
egli andato richiedendo, e additiindo come in confìiso. 
Mille savi consigli mi dava continuamente quel degnis- 
simo amico; e quello massimamente, di cui non perde- 



CAP. SESTO Il5 

rò mai la memoria , si fu del farmi con destrezza ed ef- 1768 
ficacia arrossire della mia stupida oziosa vita, del non 
mai aprir un libro qualunque, dell'ignorar tante cose, e 
più che altro i nostri pur tanti e s\ ottimi Italiani Poeti 
ed i più distinti, (ancorché pochi) Prosatori e Filosofi. 
Tra questi, T immortai Niccolò Macchiavelli , di cui 
nuir altro sapeva io che il semplice nome, oscurato e 
trasfigurato da quei pregiudìzj con cui nelle nostre 
educazioni ce lo definiscono senza mostrarcelo, e senza 
averlo i detrattori di esso ne letto, ne inteso, se pur mai 
visto r hanno. L'amico d! Acunha^ me ne regalò un Ë- 
semplare , che ancora conservo , e die poi molto lessi , e 
alcun poco postilUii ; ma dopo molti e molti anni . Una 
stranissima cosa però, (la quale io notai molto dopo, 
ma che allora vivamente sentii senza pure osservarla ) 
si era , che io non mi sentiva mai ridestare in mente e 
nel cuore un certo desideiio di studj ed un certo impe- 
to ed effervescenza d' idee creatrici , se non se in quei 
tempi in cui mi trovava il cuore fortemente occupato 
d'amore; # il quale, ancorché mi distornasse da ogni 
mentale applicazione , ad un tempo stesso me ne invo- 
gliava: onde io non mi teneva mai tanto capace di riu- 
scire in un qualche ramo di letteratura, che allorquan- 
do avendo un oggetto caro ed amato mi parca di potere 
a quello tributare anco i frutti del mio ingegno. 

Ma quella mia felicita Olandese non mi durò gran tem- 
po, n marito della mia Donna, era un ricchissimo indi-^ 
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1768 viduo, il di cui padre era stato Governatore di Batavia ; 
egli mutava spessissimo luogo, ed avendo reœntemente 
comprata una Baronia negli Svizzeri, voleva andarvi a 
villeggiare in queir autunno . Nell'Agosto egli fece colla 
moglie un viaggetto all'Acque di Spa; ed io dietro loro, 
non essendo egli gran fatto geloso. Nel tornare poi di 
Spa verso V Olanda , si venne insieme sino a Mastricht, 
e là mi fu fòrza lasciarla , perchè ella dovea andar in vil- 
la con la di lei madre, mentre il marito andava egli so- 
lo verso la Svizzera. Io non conosceva la di lei madre, e 
non v'era ne pretesto ne mezzo decente e plausibile per 
intromettermi in casa altrui. Codesta prima separazione 
mi spaccò veramente il cuore ; ma rimanevaci pure an- 
cora mia qualche speranza di rivederci . Ed in fatti , toi^ 
nato io all' Haja , e partito il marito per la Svizzera , di 
lì a pochi giorni ricomparì l'adorata Donna nell'Haja. 
La mia contentezza fu somma , ma fu mi lampo mo- 
mentaneo. Dopo dieci giorni, in cui veramente mi ten- 
ni ed era beato sopra ogni uomo, non sentendosi ella il 
cuore di dirmi qual giorno dovesse ripartire per la villa, 
ne avendo io il coraggio di domandarglielo ; una matti- 
na ad un tratto mi venne a vedere l'aHiico dAcuaha^ 
e nel dirmi eh' eli' era sforzatamente dovuta partire, mi 
diede una sua letterina che mi colpì a morte, benché 
tutta spirasse affetto ed ingenuità nell' annunziarmi l'in- 
dispensabile necessità in cui si trovava di non poter più 
senza scandalo differire la di lei partenza alla volta del 
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marito, che le avea ingiunto di raggiungerlo. L'amico j^gg 
soavemente aggiungeva in voce , che non v' essendo ri- 
medio , bisognava dar luogo alla necessità ed alla ra- 
gione. 

Non sarei forse reputato veridico , se io volessi anno- 
verare tutte le frenesie dell'addolorato disperato mio a- 
nimo. A ogni conto voleva io assolutamente morire, 
ma non articolai però mai tal parola a nessuno; e fin- 
gendomi ammalato perche l'amico mi lasciasse, feci 
chiamare il Chirurgo perche mi cavasse sangue; venne, 
e me lo cavai . Uscito appena il Chirurgo , io finsi di vo- 
ler dormire, e chiusomi fra le cortine del letto io stava 
qualche minuti fra me ruminando a quello ch'io stava 
per fare, poi principiai a sfasciare la sanguigna, avendo 
fermo in me di cosi dissanguarmi e perire . Ma quel 
non meno sagace che fido Elia , che mi vedeva in tale 
violento stato, e che anche dall'amico era stato addot- 
trinato prima di lasciarmi , simulando che io lo avessi 
chiamato, mi tornò alla sponda del letto rialzando la 
oortina ad un tratto : onde io sorpreso e vergognoso ad 
un tempo, forse anche pentito o mal fermo nel mio gio- 
venile proposto gli dissi che la fasciatura mi s'era dis- 
fatta ; ^li finse di crederlo, e me la rifasciò, ne più mi 
volle perder di vista un momento. Ed anzi, fatto di 
nuovo cercar l'amico, egli corse da me, ed ambedue 
quasi mi sforzarono ad alzarmi dal letto, e l'amico mi 
volle portare a casa sua dove mi vi trattenne {mt più 
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1768 ^omi, nei quali mai non mi abbandonò. Il mìo dolore 
era cupo e taciturno; o sia che mi vei^ognassi , o che mi 
diffidassi, non Tardiva esternare: onde o taceami, ov- 
vero piangeva . Frattanto ed il tempo , e i consigli del- 
Tamico , e le picc(^ divagazioni a cui egli mi costringe- 
va, e un qualche raggio d' incerta speranza di poterla ri- 
vedere , di ritornare in Olanda Tanno d<^ , e più ch'o- 
gni cosa forse la naturai leggerezza di quella età di an- 
ni diciannove, mi andarono a poco a poco sollevando. 
Ed ancorché il mio animo non si risanasse per assai 
gran tempo , la ragione mi rientro pure intera nello spa- 
zio di pochi giorni. 

Cosi alquanto rinsavito, ma dolentissimo, fermai di 
partire alla volta dltalia, riuscendomi ingratissima la vi- 
sta di un paese e di luoghi ai quaU io ridomandava il 
mio bene perduto quasi ad un tempo che posseduto . Mi 
doleva pero assaissimo di staccarmi da un tal amico ; ma 
egli stesso, vedendomi s\ gravemente piagato, mi in- 
coraggi al partire, essendo ben convinto che il moto, 
la varietà degli oggetti , la lontananza ed il tempo infal- 
libilmente mi guarirebbero. 

Verso il mezzo Settembre mi separai dalT amico in 
Utrecht, dove mi volle accompagnare, e di donde per 
la via di Bruxelles, per la Lorena, Alsazia, Svìzzera, e 
Savoja non mi arrestai più sino in Piemonte, altro che 
per dormire; ed in meno di tre settimane mi ritrovai in 
Cumiana nella villa di mia Sorella , dove andai subito 
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da Susa senza passar per Torino, per isfuggire ogni 1768 
OMisorzìo umano, avendo bisogno di digerire la mia 
fdiibce ndla piena solitudine. E durante tutto il viaggio 
nulla vidi in tutte quelle città di passo , Nancy ^ Stra- 
sborgo, Basilea e Ginevra, altro che le mura; ne mai 
aprii bocca col fidato Elia, che adattandosi alla mia 
infermità mi obbediva a cenni , e antiveniva ogni mìo 
bisogno. 

CAPITOLO SETTIMO 

Ripatriato per un mezzanno , mi do agli Studj 

Filosofici. 

X ale fu il primo mio viaggio, che durò due anni e 1769 
qualche giorni. Dopo circa sei settimane di villeggia- 
tura con mia Sorella, restituendosi ella in città, tornai 
in Torino con essa. Molti non mi riconoscevano quasi 
piii , attesa la statura che in quei due anni mi si era 
infinitamente accresciuta; tanto era il bene che mi aveva 
fiitto alla complessione quella vita variata , oziosa e stra- 
pazzatissima . Nel passar di Ginevra io avea comprato 
un pieno baule di libri . Tra quelli erano le opere di 
Rousseau, di Montesquieu , di Ilclvctius , e simili . Ap- 
pena dmique ripatriato, pieno traboccante il cuore di 
malinconia e di amore, io mi sentiva una necessità asso- 
luta di fortemente applicare la mente in un qualche 
studio; ma non sapeva il quale, stante che la trascurata 
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> 7% educazione coronata poi da quei cirea sei anni di ozio 
e di dissipazione, mi avea fatto ^^ualmente incapace di 
ogni studio qualunque. Incerto dì quel che mi &rei , e 
se rimarrei in patria, o se viaggerei di bel nuovo, mi 
posi per queir inverno a stare in casa di mia Sorella , e 
tutto il giorno l^geva , un pochino pass^^ava , e non 
trattava assolutamente con nessuno. Le mie letture erano 
sempre di libri Francesi. Volli leggere V Eloisa di Rous- 
seau ; più volte mi ci provai ; ma benché io fossi di un 
carattere per natura appassionatissimo, e che mi tro- 
vassi allora fortemente innamorato, io trovava in quel 
libro tanta maniera, tanta ricercatezza, tanta affettazio- 
ne di sentimento, e sì poco sentire, tanto calor coman- 
dato di capo , e s\ gran freddezza di cuore , che mai non 
mi venne fatto di poterne terminare il primo volume. 
Alcune altre sue opere politiche, come il Contratto 
Sociale j io non le intendeva, e perciò le lasciai. Di Vol- 
taire mi allettavano singolarmente le prose, ma i di lui 
versi mi tediavano. Onde non lessi mai la sua Enriade 
se non se a squarcetti : poco più la Pucelle^ perchè l'o- 
sceno non mi ha dilettato mai; ed alcune delle di lui 
tragedie. Montesquieu all'incontro lo lessi di capo in 
fondo ben duc volte, con maraviglia, diletto, e forse 
anche con un qualche mio utile . L' Esprit d Hehetius 
mi fece anche una profonda ma sgradevole impressione. 
Ma il libro dei libri per me, e che in quell'inverno mi 
fece veramente trascorrere dell' ore di rapimento e beate 
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fa IHatarco^le vite dei veri Grandi. Ed alcune di quelle, 1769 
come Timoleone, Cesare, Bruto, Pelopida, Catone, ed 
altre, sino a quattro e cinque volte le rilessi con un tale 
trasporto dì grida, di pianti, e di furori pur anche, che 
dii fosse stato a sentirmi nella camera vicina mi avreb- 
be certamente tenuto per impazzato. AU* udire certi 
gran tratti di quei sommi uomini , spessissimo io balzava 
in piedi agìtatissimo, e fuori di me, e lagrime di dolore 
e di rabbia mi scaturivano del vedermi nato in Piemon- 
te , ed in tempi e governi ove ninna alta ct)sa non si po- 
teva ne fare ne dire , ed inutilmente appena forse ella 
si poteva sentire e pensare. In quello stesso inverno 
studiai anche 'con molto calore il sistema planetario, ed 
i moti e leggi dei corpi celesti , fin dove si può arrivare 
a capirle senza il soccorso della per me inapprendibile 
Geometrìa. Cioè a dire eh' io studiai malamente la parte 
isttMÌca di quella sciènza tutta per se matematica . Ma 
pw^e cinto di tanta ignoranza, io ne intesi abbastanza 
per sublimare il mio intelletto alla immensità di questo 
tutto creato; e nessuno studio mi averebbe rapito e 
riempiuto più Y animo che questo, se io avessi avuto i 
debiti prìncipi per proseguirlo. 

Tra queste dolci e nobili occupazioni, che dilettan- 
domi pure, accresceano nondimeno notabilmente la 
mia taciturnità, malinconia e nausea d'agni comune 
divertimento; il mio Cognato mi andava continuamen- 
te instigando di pigliar moglie. Io, per natura, sarei 
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1769 Stato inclinatissimo alla vita casereccia; ma l'aver vedu- 
ta r Inghilterra in età di diciannove anni , e l'aver cal- 
damente letto e sentito Plutarco all'età di venti anni, 
mi ammonivano, ed inibivano di pigliar moglie e di 
procrear figli in Torino. Con tutto ciò la leggerezza di 
quella stessa età mi piegò a poco a poco ai rej^cati 
consigli , ed acconsentii che il Cognato trattasse per me 
il matrimonio con una ragazza erede , nobilissima , e 
piuttosto bellina, con occhi nerissimi che presto mi 
avrebbero fatto smettere il Plutarco, nello stesso modo 
che Plutarco forse avea indebolito in me la passione 
della bella Olandese. Ed io confesserò di aver avuto in 
quel punto la viltà di desiderare la ricchezza più ancora 
che la bellezza di codesta ragazzaj speculando in me 
stesso, che l'accrescere circa di metà la mia entrata mi 
porrebbe in grado di maggiormente fare qud che si 
dice nel mondo buona figura . Ma la mia buona sorte 
mi servì in questo affare assai meglio che il mio debile 
te triviale giudizio, figlio d'infermo animo. La ragazza 
che da bel principio averebbe inclinato a me , fu svolta 
da una sua zia a favore d'altro giovinotto signore, il 
quale , essendo figlio di famiglia con molti fratelli e zii, 
veniva ad essere allora assai men comodo di me, ma 
godeva di un certo favore in Corte presso il Duca di 
Savoja erede presuntivo del trono , di cui era stato P^- 
gio , e dal quale ebbe in fatti poi quelle grazie che com- 
porta il paese. Oltre ciò, il giovine era di un' ottima 
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ìndole e di un'amabile costumatezza. Io, al contrario , 1769 
aveva taccia di uomo Ati*aordinarìo in mal senso , poco 
adattandomi al pensare, ai costumi, al pettegolezzo, e 
al servire del mio paese, e non andando abbastanza 
cauto nel biasimare 4|cheniire quegli usi; cosa, che 
( giustamente a dir vero ) non si perdona * Jo fui dun- 
que solennemente ricusato, e mi fu preferito il suddetto 
giovine. La ragazza fece ottimamente per il bene suo, 
poiché ella felicissimamente passò la vita in quella casa 
liove entro ; e fece pure ottimamente per V util mio, poi- 
ché se io incappava in codesto legame di moglie e figli le 
Muse per me certamente eran ite . Io da quel rifiuto ne 
ritrassi ad un tempo pena e piacere; perchè mentre si 
trattava la cosa io spessissimo provava dei pentimenti , 
e ne avea una certa vergogna di me stesso che non ester- 
nava, ma non la sentiva perciò meno; arrossendo in me 
medesimo di ridurmi per danari a far cosa che era con- 
tro il mio intimo modo di pensare . Ma una picciolezza 
oe fa due, e sempre poi si moltipUcano. Cagione di 
questa mia non certo filosofica cupidità , si era F inten- 
sione che già dal mio soggiorno in Napoli avea accolta 
nell'animo di attendere quando che fosse ad impieghi 
diplomatici. Questo pensiere veniva fomentato in me 
dai consigli del mio Cognato , cortigiano inveterato ; 
onde il desiderio di quel ricco matrimonio era come la 
base delle future ambascerie, alle quali meglio si fa 
frmite quanto piii si ha danari .'Ma buon per me, che 
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1769 il matrimonio ito in fumo, mandò pure in fumo ogni 
mia ambasciatoria velleità; ne mai feci chiesta nessuna 
di tale impiego , e per mia minor vei^ogna questo mio 
stupido e non alto desiderio, nato e morto nel mìo pet- 
to, non fu (toltone il mio Cogifllo) noto a chi che sia. 
Appena iti a vuoto questi due disegni , mi rinacque 
subito il pensiero di proseguire i miei viaggi per altri 
tre anni, per veder poi intanto quello che vorrei fare di 
me. L'età di 20 anni mi lasciava tempo a pensarci . Io 
aveva aggiustati i miei interessi col Curatore , dalla di 
cui podestà si esce nel mio paese al suonar dei venti 
anni . Venuto più in chiaro delle cose mie, mi trovai 
essei^e molto più agiato che non m* avea detto il Cura- 
tore fino a quel punto. Ed egU in questo mi giovò non 
^ poco, avendomi piuttosto avvezzato al meno che al più. 
Perciò d' allora in poi quasi sempre fui giusto nello spen- 
dere. Trovandomi dmique allora circa !i5oo zecchini 
di effettiva spendibile entrata, e non poco danaro di ri- 
sparmio nei tanti anni di minorità , mi parve pel mio 
paese e per un uomo solo di essere ricco abbastanza, e 
deposta ogni idea di moltipUco mi disposi a questo se- 
condo viaggio che volli fare con più spesa e maggiori 
comodi. 
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Capitolo ottavo 

Secando Piaggio, per la Germania, la Danimarca, 

e la Ss^ezia. 

Ottenuta la solita indispensabile e dura permissione 
del Re , partii nel Maggio del 1 769 a bella prima alla 
Yolta di Vienna . Nei viaggio abbandonando T incarico 
nojoso del pagare al mio fidatissimo Elia , io comincia- 
va a fortemente riflettere su le cose del mondo ; ed in 
vece di una malinconia fastidiosa ed oziosa , e di quella 
mera impazienza di luogo , che mi aveano sempre incal- 
zato nel primo viaggio, in parte da quel mio innamora- 
mento , in parte da quella applicazione continua di soi 
mesi in cose di qualche rilievo , ne avea ricavata un'al- 
tra malinconia riflessiva e dolcissima. Mi riuscivano in 
dò di non piccolo ajuto ( e forse devo lor tutto , se alcun 
poco ho pensato dappoi ) i subhmi Saggi del familia- 
rÌBBÌmo J/on^o^/te, i quali divisi in dieci tometti , e fattisi 
miei fidi e continui compagni di viaggio , tutte esclusiva- 
mente riempivano le tasche della mia carrozza . Mi di- 
lettavano ed instruivaiio, e non poco lusingavano anche 
la mia ignoranza e pigrizia, perchè aperti cosi a caso, 
qual che si fosse il volume , lettane una pagina o due, 
lo richiudeva , ed assai ore. poi su quelle due pagine sue 
io andava fantasticando del mio . Ma mi facea lx*nsi mol- 
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1769 to scorno quell* incontrare ad ogni pagina di Montaigne 
uno o pili passi Latini , ed essane costretto a cercarne 1* in- 
terpretazicme nella nota , per la totale impossibilità in 
cui mi era ridotto d* intender ne[^re le più triviali ci- 
tazioni di prosa , non che le tante dei più sublimi poeti • 
E già n<m mi dava neppur più la briga di provarmici , e 
asinescamente leggeva a dirittura la nota. Diro più; che 
quei sk sçes&x squarci dei nostri poeti primaij Italiani 
che vi s' incontrano, anco venivano da me saltati a fûë pa- 
ri, perchè alcun poco mi avrebbero costato fatica a be- 
nissimo intenderli . Tanta ^ in me la ynpitiva igno- 
ranza, e la desuetudine, poi di questa diiwi lingua , la 
quale io ogni giorno più andava perdendo . 

Per la via di Milano e Venezia, due città eh* io v<^ 
rivedere ; poi per Traito, Inspnick, Augusta, e Monti- 
co, mi rendei a Vienna, pochissimo tratfeenaodomi in 
tutti i suddetti luoghi . Vienna mi parve avere gran par* 
te delle [Hociolezze di Torino, senza averne il bdJo della 
località. Mi vi trattenni tutta Testate, e non vi impani 
nulla. Dimezzai il soggiorno, facendo nel Luglio una 
scOTsa fino a Buda , per aver veduta una parte ddA'Uur 
gheria . Ridivenuto oziosissimo , altro non faoea che an- 
dare attorno qua e là nelle diverse compagnie; ma sem- 
pre ben armato contro le insidie d'Amore • £ mi era a 
questa difesa un fidissimo usbergo il praticare il rime-^ 
' dio commendato da Catone. Io avrei in qud soggiorno 
di Vienna potuto facilmente conoscere e praticare il ce- 
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luhre Poeta Metastasio, nella di cui casa ogni giorno il 1769 
nostro Bfinistro, il degnissimo Conte di Canale, passa- 
Tft di molte ore la sarà in compagnia scelta di altri po- 
chi letterati , dovè si leggeva seralmente alcuno squarcio 
di Classici o Greci , o Latini, o Italiani. E quell'ottimo 
vecchio Conte di Canale, che mi afTezzionava, e moltis- 
simo compativa i miei perditempi , mi propose più vol*^ 
te d'introdurmivi . Ma io , oltre all' essere di natura ri'^ 
troaa, era anche tutto ingolfato nel Francese, e sprez- 
ttva ogni libro ed autore Italiano. Onde queiradunan-» 
n di letterati di libri classici mi parca dover essere una 
fitftidiosa brigata di pedanti . Si aggiunga , che io aven- 
do veduto il Metastasio a Schoenbnmn nei giardini 
Imperiah fare a Maria Teresa la genuflessioncella di u- 
so, con una faccia s\ servilmente lieta e adulatoria; ed 
io gioveuilmente Plutarchizzando, mi esagerava talmen- 
te il vero in astratto ; che io non avrei consentito mai 
di contrarre ne amicizia né familiarità con una Musa 
'ftppgìonata o venduta all'autorità despotica , da me s\ 
cddamente abborrita . In tal guisa io andava a poco a 
poco assumendo il carattere di un salvatico pensatore ; 
e queste disparate accoppiandosi poi con le passioni na- 
turali all'età di vent' anni e le loro conseguenze naturar 
lìaaìnie, venivano a formar di me un tutto assai origi- 
nale e risibile . 

Plroaeguii nel Settembre il mio viaggio verso Praga e 
Dresda, dove mi trattenni da un mese; indi a Berlino, 
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176.9 dove dimorai altrettanto. All'entrare n^li Stati dd 
Gran Federico , che mi parvero la continuazione di un 
solo corpo di guardia, mi sentii raddc^piare e triplicare 
Tori^ore per quell'infame mestier militare, infamissima 
e sola base delF autorità arbitraria, che sempre h il ne- 
cessario frutto di tante migUaja di assoldati satelliti. 
Fui presentato .al Re. Non mi sentii nel vederlo alcun 
moto ne di maraviglia ne di rispetto , ma d'indignazione 
bensì e di rabbia : moti che si andavano in me ogni 
giorno afforzando e moltiplicando alla vista di qud- 
le tante e poi tante diverse cose che non istanno co- 
me dovrebbero stare, e che essendo false si usurpa- 
no pure la faccia e la fama di vere. Il Conte di Finch y 
Ministro del Re , il quale mi presentava , mi domandò 
perchè io, essendo pure ip servizio del mio Re, non a- 
vessi quel giorno indossato l'uniforme. Risposigli: per^ 
che in quella Corte mi parca ve ne fossero degli uni- 
formi abbastanza. Il Re mi disse quelle quattro solite 
parole di uso; io l'osservai profondamente, ficcandogli 
rispettosamente gli occhi negh occhi; e ringraaûai il 
Cielo di non mi aver fatto nascer suo schiavo. Uscii di 
qiiella universal caserma Prussiana t^rso il mezzo No- 
vembre, abborrendola quanto bisognava. 

Partito alla volta di Amburgo, d(^ tre giorni di 
dimora , ne ripartii per la Danimarca . Giunto a Copen^ 
haguen ai primi di Décembre , quel paese mi piacque 
bastantemente , perche mostrava una certa somiglianza 
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ocAV Olanda; ed anche v' era una certa attività , commer- 1 769 
ciò ed industria , come non si sogliono vedere nei go- 
verni pretti monarchici: cose tutte, dalle qu^U ne ri- 
donda un certo ben essere universale, che a primo as- 
petto previene chi arriva , e fa un tacito elogio di chi vi 
comanda: cose tutte, di cui neppur una se ne vede ne- 
gli Stati Prussiani ; benché il Gran Federico vi coman- 
dasse alle lettere e alle arti e alla prosperità , di fiorire 
sotto all'uggia sua. Onde la principal ragione per cui 
non mi dispiacea Copenhaguen si era il non esser Ber- 
lino ne Prussia : paese , di cui niun altro mi ha lasciato 
ana più spiacevole e dolorosa impressione, ancorché vi 
siano, in Berlino massimamente , molte cose belle e gran- 
diose in architettura. Ma quei perpetui soldati, non li 
posso nej^ur ora , tanti anni dopo, ingojare senza sen- 
tirmi rinnovare lo stesso furore che la loro vista mi ca- 
gionava in quel punto . 

In quell'inverno mi rimisi alcun poco a cinguettar 1770 
Italiano con il Ministro di Napoli in Danimarca , che si 
trovava essere Pisano; il Conte datanti, cognato del ce- 
lebre primo Ministro in Napoli, Marchese Tanucci, già 
Professore nelF Università Pisana. Mi dilettava molto il 
parlare e la pronunzia Toscana , massimamente parago- 
nandola col piagnisteo nasale e gutturale del dialetto 
Danese, che mi toccava di udire per forza, ma senza in- 
tenderlo , la Dio grazia . Io malamente mi spiegava col 
prefato Conte Catanti, quanto alla proprietà dei termini, 

T. L 17 



l3o EPOCA TERZA 

ijjo e alla brevità ed efficacia delle frasi , che è somma nei 
Toscani ; ma quanto alla pronunzia di quelle mie parole 
bai*bare Italianizzate, eli' era bastantemente pura e To- 
scana; stante che io deridendo sempre tutte le altre pro- 
nunzie Italiane, che veramente mi offendeano l'udito , 
mi era avvezzo a pronunziar quanto m^lio poteva e la 
^, eia Z^ e Gi, e Ci, ed ogni altra Toscanità. Onde al- 
quanto inanimito dal suddetto Conte datanti a non tra- 
scurare una sk bella lingua, e che era pure la mia, dae^ 
che di essere io Francese non acconsentiva a niun mo- 
do, mi rimisi a leggere alcuni libri Italiani. Lessi, 
tra' molti altri, i Dialoghi dell'Aretino, t quali benché 
mi ripugnassero per le oscenità , mi rapivano pure per 
l'originalità, varietà e proprietà dell' espressicmi. E mi 
baloccava cosi a leggere , perche in quell' inverno mi 
tocco di star mclto in casa ed anche a letto, atteso i re- 
plicati incomoducci che mi sopravvennero per aver 
troppo sfuggito l'amore sentimentale. Ripigliai anche 
con [Macere a rileggere per la terza e quarta volta il Plu- 
tarco; e sempre il Montaigne; onde il mio capo era una 
strana mistura di filosofia, di politica, e di disooleHa. 
Quando gl'incomodi mi permetteano d'andar fuori, 
uno dei maggiori miei divertimenti in quel dima bo* 
reale era l'andar in sUtta ; velocità poetica, che molto 
mi agitava e dilettava la non men edere fantasia . 

Verso il fin di Marzo partii per la Svezia ; e beiidìè io 
trovassi il passo del Sund affatto libero dai ghiacd, ii 
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la Scania libera dalla neve; tosto ch'ebbi oltrepassato 1770 
la città di Norkoping, ritrovai di bel nuovo un ferocis- 
simo inverno, e tante braccia di neve , e tutti i laghi 
rappresi , a segno che non potendo più proseguir colle 
mote, fili costretto di smontare il legno e adattarlo co- 
me ivi s* usa sopra due slitte; e cos\ arrivai a Stockobn. 
La novità di quello spettacolo, e la greggia maestosa 
natura di quelle immense selve, laghi, e dirupi, mol- 
tissimo mi trasportavano ; e benché non avessi mai let- 
to f Ossian , molte di quelle sue imagini mi si destava^- 
DO ruvidamente scolpite, e quali le ritrovai poi descrìtte 
allorché più anni dopo lo lessi studiando i ben archi- 
tettati versi del celebre Cesarotti. 

La Svezia locale , ed anche i suoi abitatori d' ogni 
classe , mi andavano molto a genio; o sia perchè io mi 
diletto molto più degli estremi, o altro sia ch'io non 
saprei dire; ma fatto si ë, che s io mi eleggessi di vivere 
nel Settentrione, preferirei quella estrema parte a tutte 
r altre a me cognite. La forma del governo della Svezia 
rimestata ed equilibrata in un certo tal qual modo che 
pure una semi-libertà vi trasparisce, mi destò qualche 
curiosità di conoscerla a fondo. Ma incapace poi di ogni 
seria e continuata applicazione, non la studiai che alla 
grossa. Ne intesi pure abbastanza per formarne nel mio 
capino un' idea : che stante la povertà delle quattro das. 
si votanti , e V estrema corruzione della classe dei No- 
bili e di quella dei Cittadini, donde nasoeano le vienali 
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1770 iofluenze dei due corruttori paganti, la Russia e la 
Francia, non vi potea allignare ne omoordia fina gii 
Ordini , ne efBcacità di determinazioni, uè giusta e du- 
revole liberta . Continuai il divertimento della slitta con 
furore, per quelle cupe selvone, e su quei lagoni cro- 
stati, fino oltre ai venti di Aprile;ed allora in soli quat- 
tro gicnmi con una rapidità incredibile acuiva il dimo- 
jare d'ogni qualunque gelo, attesa la lunga permanen- 
za del Sole su T orizzonte, e T efficacia dei venti marit- 
timi ; e allo sparir delle nevi accatastate forse in dieci 
strati r una su l'altra, compariva la fresca verdura; 
spettacolo veramente bizzarro, e che mi sarebbe riuscito 
poetico se avessi saputo far versi . 

CAPITOLO NONO 

Praseguùnento di viaggi. Russia, Prussia di bel nuovo, 

Spa, Olanda, e Inghilterra. 

lo sempre incalzato dalla smania dell'andare, benché 
mi trovassi assai bene in Stx^ckobn^ voUi partirne verso 
il mezzo Maggio per la Finlandia alla volta di Pietro- 
borgo. Nel fin d'Aprile aveva fatto un giretto sino ad 
Upsala^ famosa Università, e cammin facendo aveva 
visitate alcune cave del ferro, dove vidi varie cose cu- 
riosissime ; ma avendole poco osservate , e molto meno 
notate , fu come se non le avessi mai vedute. Giunto a 
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Griudhamna^ porticello della Svezia su la spiaggia 1770 
orientale, poste a rimpetto dell'entrata del golfo di 
Botnia^ trovai da capo V inverno, dietro cui pareva che 
io avessi appostato di correre . Era gelato gran parte di 
mare , e il tragitto dal continente nella prima isoletta , 
(che per cinque isolette si varca quest'entratura del 
suddetto golfo) attesa Tinunobilità totale dell'acque, riu- 
sciva per allora impossibile ad ogni specie di barca . Mi 
convenne dunque aspettare in quel tristo luogo tre 
giorni , finche spirando altri venti cominciò quella den- 
sissima crostona a screpolarsi qua e là, e far crich, co- 
me dice il Poeta nostro; quindi a poco a poco a disgiun- 
gersi in tavoloni galleggianti , che alcuna viuzza pure 
dischiudevano a chi si fosse arrischiato d' inti*omettervi 
una barcuccia. Ed in fatti il giorno dopo approdò a 
Grisselhamna un pescatore venente in un battelletto 
da quella prima isola a cui doveva approdar io , la pri- 
ma; e disseci il pescatore che si passerebbe, ma con 
qualche stento. Io subito volli tentare, benché avendo 
una barca assai più spaziosa di quella peschereccia , poL 
che in essa vi trasportava la carrozza, l'ostacolo veniva 
ad essere maggiore; ma però era assai minore il pericolo 
poiché ai cdpi di quei massi nuotiinti di ghiaccio dovea 
]nù robustamente far fronte un legno grosso che non 
un [Mccolo. E cosi per l'appunto accadde. Quelle tante 
galleggianti isolette rendevano stranissimo \ aspetto di 
quell'orrido mare, che parca piuttosto una terra scom- 
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1770 paginata e disciolta, che rum un vcdiime di acqpe: ma 
il vento essendo, la Dio mercè, tenuissimo, le percosse 
di quei tavoloni nella mia barca riuscivano piuttosto 
carezze che urti ; tuttavia la loro gran copia e molnlità 
spesso gli facea da parti o[^X)ste incontrarsi davanti alla 
mia prora, e combaciandosi, tosto ne impedivano il 
solco ; e subito altri ed altri vi concorreano, ed ammoni 
tandosi facean cenno di rimandarmi nel continente . 
Rimedio efficace ed unico, veniva allora ad essane Tasda 
castigatrice d'ogni insolente. Piii d'una volta i marinari 
miei , ed anche io stesso scendemmo dalla barca sovra 
quei massi , e con delle scuri si andavano partendo , e 
staccando dalle pareti del legno, tanto che desser luogo 
ai remi e alla prora; poi risaltati noi dentro coli' impulso 
della risorta nave si andavano cacciando dalla via que* 
gli insistenti accompagnatori ; e in tal modo si .navigò 
il tragitto primo di sette miglia Svezzesi in dieci e pdii 
ore . Ija novità di un tal viaggio mi diverti moltissimo ; 
ma forse troppo fastidiosamente sminuzzandolo io nel 
raccontarlo, non avrò egualmente divertito il lettore. 
La descrizione di cosa insolita per gl'Italiani, mi vi ha 
indotto. Fatto iti tal guisa il primo tragitto, gh altri sei 
passi molto piii brevi , ed oltre ciò oramai fatti più libe- 
ri dai ghiacci, riuscirono assai più facili. Nella sua sai- 
vatica ruvidezza quello è un dei paesi d'Europa che mi 
siano andati più a genio, e destate più idee fantastiche» 
malinconiche , ed anche grandiose , per un certo vastp 
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indefinibile silenzio che regna in quell'atmosfera, ove 1^70 
ti parrebbe quasi di essere fuor del globo. 

Sbarcato per T ultima volta in jébo, capitale della 
Finlandia Svezzese, continuai per ottime strade e con 
vdocissimi cavalli.il mio viaggio sino a Pietroborgo, 
dove giunsi verso gli ultimi di Ma^o; e non saprei 
dire se di giorno vi giungessi o di notte; perche scudo 
in quella stagione annullate quasi le tenebre della notte 
in quel clima tanto boreale, e ritrovandomi assai stan- 
cò dd non aver per più notti riposato , se non se disa- 
giatamente in carrozza, mi si era talmente confuso il 
capo , ed entrata una tal noja del veder sempre quella 
trista luce , eh' io non sapéa più ne qual dì della setti- 
mana, ne qual ora del giorno, ne in qual parte del 
mondo mi fossi in quel punto ; tanto più che i costumi , 
abiti, e barbe dei Moscoviti mi rappresentavano assai 
pm Tartari che non Europei . 

Io aveva letta la storia di Pietro il grande nel Voltaire; 
mi era trovato nelF Accademia di Torino con varj Mo^ 
scoviti, ed avea udito magnificare assai quella nascente 
nazione. Onde, queste cose tutte, ingrandite poi anche 
dalla mia fantasia , che sempre mi andava accattando nuo- 
vi disinganni , mi tenevano al mio arrivo in Pietroborgo 
in una certa straordinaria palpitazione dalFespettativa . 
Ma, oime, che appena io posi il piede in quell'Asiatico 
accampamento di allineate trabacche, ricordatomi allora 
di Roma , di Genova, di Venezia e di Firenze, mi posi a 
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1770 ridere . E da quant'altro poi ho visto in quel paese, ho 
sempre più ricevuta la conferma di quella prima impres- 
sione; e ne ho riportato la preziosa notizia eh* egli non 
meritava d'esser visto. E tanto mi vi andò a contragenio 
ogni cosa, (fuorché le barbe e i cavalli) che in quasi sei 
settimane ch'io stetti fra quei barbari mascherati da Eu- 
ropei , eh' io non vi volU conoscere chi che sia , neppure 
rivedervi due o tre giovani dei primi del paese, con cui 
era stato in Accademia a Torino, e neppure mi volli far 
presentare a quella famosa Autocratrice Caterina Secon- 
da: ed in fine neppure vidi materialmente il viso di co- 
desta Regnante; che tanto ha stancata a' giorni nostri 
la Fama . Elsaminatomi poi dopo, per ritrovare il vero 
perche di una cos\ inutilmente selvaggia condotta, mi 
son ben convinto in me stesso che ciò fu una mera in- 
tolleranza di inflessibil carattere, ed un odio purissimo 
della tirannide in astratto, appiccicato poi sopra una per- 
sona giustamente tacciata del più orrendo delitto, la 
mandataria e proditoria uccisione dell' inerme marito . 
E mi ricordava benissimo di aver udito narrare , che 
tra i molti pretesti addotti dai difensori di un tal deUt- 
to, si adduceva anche questo; che Caterina Seconda nel 
subentrare all' impero, voleva, oltre i tanti altri danni 
fatti dal marito allo Stato, risarcire anche in parte i di- 
ritti dell' umanità lesa s\ crudelmente dalla schiavitù 
universale e totale del popolo in Russia, col dare una 
giusta Costituzione . Ora , trovandoli io in una servitù 
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oofl^ intera dopo cinque o sei anni di regno di codesta 1770 
Clitennestra filosofessa; e vedendo la maladetta genia 
soldatesca sedersi sul trono di Pietroborgo piti forse an- 
cora che su quel di Berlino ; questa fu senza dubbio la 
ragione che mi fé' pur tanto dispregiare quei popoli , e 
A furiosamente abborrirne gli scelerati reggitori. Spia- 
ciutami dunque ogni Moscoviteria , non volli altrimenti 
portarmi a Mosca, come avea dis^nato di fare, e mi 
sapea mill'anni di rientrare in Europa. Partii nel finir 
di Giugno, alla volta di Biga per Narva e Ravel; nei di 
cui piani arenosi ignudi ed orribili scontai largamente 
i diletti che mi aveano dati le epiche selve immense del- 
la Svezia scoscesa . Proseguii per Konisberga , e Danzi- 
ca; questa citta , fin allora libera, e ricca, in quell'anno 
per l'appunto cominciava ad essere straziata dal mal vi- 
cino Despota Prussiano, che già vi avea intrusi a viva for- 
za i suoi vili sgherri . Onde io bestemmiando e Russi e 
Prussi , e quanti altri sotto mentita faccia di uomini si 
lasciano pili che bruti malmenare in tal guisa dai loro 
tiranni; e sforzatamente seminando il mio nome, età, 
qualità, e carattere ed intenzioni, (che tutte queste 
cose in ogni vìllaggiuzzo ti son domandate da un ser- 
gente air entrare, al trapassare , allo stare e all' uscire) 
mi ritrovai finalmente esser giunto una seconda volta in 
Berlino , dopo circa un mese di viaggio , il più spiace- 
vole tedioso e oppressivo di quanti mai se ne possano 
fare; inclusive lo scendere all' orco , che piìi bujo e sgra- 
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1770 dito ed inospito non può esser mai. Passando per Zo' 
rendorff^ visitai il campo di battaglia tra' Russi e Prus- 
siani , dove tante migliaja dell' uno e dell' altro armento 
rimasero liberate dal loro giogo lasciandovi l'ossa. Le 
fosse sepolcrali vastissime , vi erano manifestam^ite ao 
cennate dalla folta e verdissima bellezza del grano, il 
quale nel rimanente terreno , arido per sé stesso ed in- 
grato, vi era cresciuto e misero e rado. Dovei fare allora 
una trista ma pur troppo certa riflessione; che gli schiavi 
son veramente nati a far concio . Tutte queste Prussia* 
nerie mi faceano sempre più e conoscere e desiderare la 
beata Inghilterra . 

Bfi sgabellai dunque in tre giorni di questa mia Ber* 
linata seconda ; né per altra ragione mi vi trattenni che 
per riposarmivi un poco di un s\ disagiato viario . Par- 
tii sul finir di Luglio per Magdebourg, Brunsivick, 
Gottinga, Cassel e Francfort. Neff entrare in Gottin- 
ga, città come tutti sanno di Università fioritissima, 
' mi abbattei in un asinelio, ch'io moltissimo festeggiai, 
per non averne più visti da circa un anno, dacché m'e- 
ra ingolfato nel Settentrione estremo, dove quell'ani- 
male non può né generare, né campare. Di codesto in- 
contro di un asino Italiano con un asinelio Tedesco in 
una così famosa Unversità, ne avrei fatto allora una 
qualche lieta e bizzarra poesia, se la lingua e la penna 
avessero in me potuto servire alla m^ite; ma la mia im- 
potenza scrittoria era ogni di più assoluta. Mi cbnten* 
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tai dunque dì fantasticarvi su fra me stesso, e passai 1779 
cosk una festevolissima giornata, soletto sempre, con 
me e il mio asino . E le giornate festive per me eran ra- 
re, passandomele io di continuo solo solissimo, per lo 
più anche senza leggere né far nulla, e senza mai schiu- 
der bocca. 

Stufo oramai di ogni qualunque Tedescherìa , lasciai 
óopo due giorni Francfort j e avviatomi verso Magonza 
mi v'imbarcai sopra il Reno; e disceso con cpieir epico 
fiumone sino a Colonia, un qualche diletto lo ebbi na- 
vigando fra quelle amenissime sponde . Di Colonia per 
Âquisgrana ritornai a Spa , dove due anni prima aveva 
passato qualche settimane; e cpiel luogo mi ayea sempre 
lasciato un qualche desiderio di rivederlo a cuor libero; 
parendomi quella essere una vita adattata al mio umore 
perchè riunisce rumore e solitudine, onde vi si può 
stare inosservato ed ignoto infra le pubbliche vegUe e 
festini . Ed in fatti talmente mi vi compiacqui , che ci 
stetti sin quasi al fin di Settembre dal mezzo Agosto ; 
spazio lunghissimo di tempo per me che in nessun luo- 
go mi potea posar mai . Comprai due cavalli da un Irlan- 
dese, dei quali l'uno era di non comune bellezza, e vi 
posi veramente il cuore . Onde cavalcando mattina e gior- 
no e sera , pranzando in compagnia di otto o dieci altri fo- 
restierìd'ogni paese, e vedendo seralmente ballare gentili 
<ionne e donzelle, io passava (o per dir meglio logorava) 
il mio tempo benissimo. Ma guastatasi la stagione, ed i 
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1770 più dei bagnanti cominciando ad andarsene, partii an- 
ch' io, e volli ritornare in Olanda per rivedervi F amico 
d^Acunha^ e ben certo di non rivedervi la già tanto 
amata donna , la quale sapeva non essere più ali* Haja , 
ma da più d' un anno essere stabilita con il marito in 
Parigi. Non mi potendo staccare dai miei due ottimi 
cavalli , avviai innanzi Elia con il legno , ed io parte a 
piedi |)arte a cavallo mi avviai vei^so Ldegi. In codesta 
città, presentandomisi l'occasione di im Ministro di 
Francia mio conoscente, mi lasciai da esso introdurre 
al Principe Vescovo di Liegi , per condiscendenza e stra- 
nezza ; che se non avea veduta la famosa Giterina Se- 
conda, avessi almeno vista la Corte del Principe di Lie- 
gi . E nel soggiorno di Spa era anche stato introdotto 
ad un altro Principe Ecclesiastico , assai più microsco- 
pico ancora, l'Abate di Steselo nell' Ardenna. Lo 
stesso Ministro di Francia a Liegi mi avea presentato 
alla Corte di Stat^elòy dove all^rissimamente si pranzò, 
ed anche assai bene. E meno mi ripugnavano le Corti 
del Pastorale che quelle dello schioppo e tamburo , per- 
chè di questi due flagelli degli uomini non se ne può 
mai rider veramente di cuore . Di Liegi [uros^^ in 
compagnia dei miei cavalli a Bruxelles, Anversa, e var- 
cato il passo del Mordick^vi Roterdamo ed all' Haja. L'a- 
mico col quale io sempre avea carteggiato dappoi, mi 
ricevè a braccia aperte; e trovandomi un pocolin mi- 
gliorato di senno ^li sempre più mi andò assistendo 
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de' suoi amorevoli caldi e luminosi consigli. Stetti con 1770 
esso circa due mesi, ma poi infiammato come io era 
della smania di riveder Y Inghilterra , e stringendo an- 
che la stagione, ci separammo verso il fin di Novembre. 
Per la stessa via fatta da me due e più anni prima giunsi 
felicemente sbarcato in Harwich^ in pochi giorni a 
Londra. Ci ritrovai quasi tutti quei pochi amici che io 
avea praticati nel primo viaggio ; tra i quali il Principe 
di Masserano Ambasciator di Spagna ^ ed il Marchese 
Quraocioli Ministro di Napoli, uomo di alto , sagace e fa- 
ceto ing^no. Queste due persone mi furono più che 
padre in amore nel secondo soggiorno eh' io feci in Lon- 
dra di circa sette mesi , nel quale mi trovai in alcuni 
frangenti straordinarj e scabrosi , come si vedrà . 

CAPITOLO DECIMO 

Secondo fierissùno intoppo amoroso in Londra. 

f in dal primo mio viaggio erami in Londra andata 1771 
sràunamente a genio una bellissima Signora delle pri- 
marie, la di cui immagine tacitamente forse nel cuor 
mio introdottasi mi avea fatto in gran parte trovare si 
bdlo e piacevole quel paese, ed anche accresciutami ora 
k voglia di rivederlo. Con tutto ciò, ancorché quella 
bellezza mi si fosse mostrata fin d'allora piuttosto be- 
nigna, la mia ritrosa e selvaggia indole mi avea preser» 
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(771 vato dai di lei lacci. Ma in questo ritorno^ ingentìlitomi 
io d'alquanto, ed essendo in età più suscettibil d'amore^ 
e non abbastanza rinsavito dal primo accesso di qud- 
r infausto morbo, che si male mi era rivscito ndFHaja, 
caddi allora in quest' altra rete , e con sì indidbii fiircnv 
mi appassionai, che ancora rabbrividisco pensandovi 
adesso che lo sto descrivendo nel primo gelo del dooo 
mio lustro . Mi si presentava spessissimo T occasione di 
veder quella bella Inglese , massimamente in casa del 
Pi*incipe di Masserano, con la di cui moglie essa era 
compagna di palco al Teatro dell'Opera Italiana . Non 
la vedeva in casa sua , perchè allora le Dame Inglesi 
non usavano ricevere visite, e principalmente di fore-^ 
stieri . Oltre ciò, il marito Tië'Sra gelosissimo, per quan- 
to il possa e sappia essere un oltramontano. Questi o- 
stacoletti viepiù mi accendevano: onde in ogni mattina 
ora d\\ Hyde-parck , ora in qualche altro passeggio mi 
incontrava con essa; ogni sera in quelle affollate veglie, 
o al Teatro, la vedea parimente; e la cosa si andava 
sempre più ristringendo. E venne finalmente a tale^ 
che io , felicissimo delF essere o credermi riamato, mi 
teneva pure infelicissimo, ed era , dal non vedere modo 
con cui si potesse con securtà continuare gran tempo 
quella pratica . Passavano , volavano i giorni, inoltratasi 
la jMrimavera, il fin di Giugno al più al più era il ter^ 
mine, in cui attesa la partenza -per la campagna dore ^ 
la solea stare sette e più mesi, diveniva assdntamentc 
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impossibile il vederla ne punto ne poco • Io quindi ve* 177& 
deva arrivare quel Giugno come F ultimo termine indu* 
bitabilmente della mia vita; non ammettendo io mai 
nel mio cuore , ne nella mente mia inferma la possibilità 
fisica di sopravvivere a un tale distacco, sendosi in tan- 
to più lungo spazio di tempo rinforzata questa mia se* 
oonda passione tanto superiormente alla prima . In que- 
sto fionesto pensiere del dover senza dubbio perire quan- 
do la dovrei lasciare, mi si era talmente inferocito Ta- 
nimo, eh' io non procedeva in quella mia pratica altri<>» 
menti che come chi non ha oramai più nulla che perde* 
re . Ed a ciò contribuiva parimente non poco il carat- 
tere dell* amata donna, la quale pareva non gustar pun- 
to ne intendere i partiti di mezzo • Essendo le cose in 
tal termine , e raddoppiandosi ogni giorno le impruden- 
ipskmie che sue , il di lei marito avvistosene già da qual- 
che tempo avea più volte accennato di volermene fare 
mi qualche risentimento; ed io nessun' altra cosa al mon- 
do bramava quanto questa, poiché dal solo uscir es- 
so dei gangheri potea nascere per me o alcuna via di 
salvamento, ovvero una total perdizione 4 In tale orri- 
bile stato io vissi circa cinque mesi, finche finalmente 
scof^iò la bomba nel modo seguente. Più volte già in 
diverse ore del giorno con grave rischio d' ambedue noi 
io era stato da essa stessa introdotto in casa ; inosservato^ 
tempre, attesa la piccolezza delle case di Londra, e il 
i le porte chiuse, e la servitù stare per lo più nel 
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1^71 piano sotterraneo, il che dà campo di aprirsi la porta 
strada da chi è dentro, e facilmente introdursi l'estra- 
neo ad una qualche camera terrena contigua immedia- 
tamente alla porta . Quindi qudle mie introduzioni di 
contrabbando erano tutte francamente riuscite .* tanto 
pili eh' era in ore ove il marito era fuor di casa, e per lo 
pili la gente di servizio a mangiare. Questo prospero 
esito ci inanimì a tentare maggiori rischj . Onde, venu- 
to il Maggio, avendola il marito condotta in una villa 
vicina, 16 miglia di Liondra, per starci otto o dieci gior* 
ni e non più, subito si appuntò il giorno e l'ora in cui 
parimente nella villa verrei introdotto di fìuto ; e si 
colse il giorno d' una rivista delle truppe a cui il marito, 
èssendo ufBziale delle guardie, dovea intervenir senza 
fallo, e dormire in Londra. Io dunque mi ci avviai 
quella sera stessa, soletto, a cavallo; ed avendo avuto 
da essa l'esatta topografia del luogo, lasciato il mio 
cavallo ad un' osteria distante circa un miglio dalla vil- 
la, proseguii a piedi, sendo già notte, fino alla porti- 
cella del Parco, di dove introdotto da essa stessa passai 
nella casa, non essendo, o credendomi tuttavia non 
essere stato osservato da chi che fosse. Ma eotali- vi- 
site erano zolfo sul fuoco, e nulla ci bastava se non ci 
assicurava del sempre. Si presero dunque alcune mi- 
^ sure per replicare e spesseggiar quelle gite, finche du- 
rasse la villeggiatura breve, disperatissimi poi se si pen- 
sava alla villeggiatum imminente e lunghissima che d 
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sovrastava. Ritornato io la mattina dopo in Londra , 1771 
fremeva e impazziva pensando che altri due giorni do- 
vrei stare senza vederla, e annoverava Tore e i momen- 
ti. Io viveva in un continuo delirio , inesprimibile quan- 
to incredìbile da chi provato non Tabbia , e pochi cer- 
tamente l'avranno provato a un tal segno. Non riti*o- 
vava mai pace se non se andando sempre e senza saper 
dove; ma appena quetatomi o per riposarmi , o per 
nutrirmi , o per tentar di dormire , tosto con grida ed 
urli orribili era costretto di ribalzare in piedi, e come 
un forsennato mi dibatteva almeno per la camera, se 
Torà non permetteva di uscire. Aveva piii cavalli , e tra 
gli altri quel bellissimo comprato a Spa^ e fatto poi tras^ 
portare in Inghilterra. E su quello io andava facendo 
le più pazze cose , da atterrire i più temerarj cavalcatori 
di quel paese, saltando le più alte e larghe siepi di slan- 
cio, e fossi stralarghi, e barriere quante mi si affaccia- 
vuio. Una di quelle mattine intermedie tra una e l'al- 
tra mia gita in quella sospirata villa , cavalcando io col 
Marchese Caraccioli, volli fargli vedere quanto bene 
saltava quel mio stupendo cavallo, e adocchiata una 
ddle più alte barriere che separava un vasto prato dalla 
pubblica strada, ve lo cacciai di carriera ; ma essendo 
io mezzo alienato, e poco badando a dare in tempo i 
debiti ajuti e la mano al cavallo, ^li toccò coi pie davan- 
ti la sbarra, ed entrambi in un fascio precipitati sul pra- 
to, ribalzo egli primo in piedi ^ io poi; ne mi parve di 
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1771 essermi fatto male alcuno. Del resto il mìo pazio am^ 
re mi avea quadruplicato il coraggio , e pareva eh* io a 
bella posta mendicassi ogni occasioiie di ramparmi il 
collo. Onde, per quanto il Caraociolii rimatto sa la 
strada di là dalla mal per me saltata barrien, gridasse- 
mi di non far altro, e di andar cercare Tuscita naturale 
del prato per riunirmi a lui, io die poco sapeva quel 
che mi facessi, correndo dietro il cavallo che aoceimava 
di voler fuggire pel prato , ne afferrai in tempo le redi- 
ni , e saltatovi su di bel nuovo, lo ri^nsi aprooaiido 
contro U stessa barriera, e ristorando egli ampiamente 
il mio onore ed il suo la passò di volo. La giovenile su- 
perbia mia non godè lungamente di quel trionfo , che 
dopo fatti alcuni passi adagino, f reddandomiai a poco 
a poco la mente ed il corpo, cominciai a provare un fie* 
ro dolore nella sinistra ^Ua , che era in fatti slogata » 
« rotto un ossuccio che colley la punta di essa col col- 
lo. Il dolore andava crescendo, e le poche miglia che 
mi trovava esser distante da casa mi parvero fieramen- 
te lunghe prima di ricondurmivi a cavallo ad onda ad 
oncia. Venuto il Chirurgo, e straziatomi per assai tem- 
po, disse di aver riallogato ogni cosa, e fasciatomi , or- 
dinò eh* io stessi in letto. Chi intende d* amore si rappre- 
senti le mie smanie e furore nel vedermi io cosk i uchiodato 
in un letto, la vigilia per T appunto di quel beato gior- 
no eh* era prefisso alla mia seconda gita in villa. La alo* 
gatura del braccio era accaduta nella mattina del Saba- 
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to j pazientai per quel giorno , e la Domenica sino verso 177 e 
la sera, onde quel poco di riposo mi rendè alcuna forza 
nel braccio, e più ardire nell'animo. Onde verso le ore 
sei del gìcnno mi volli a ogni conto alzare, eV)er quan-. 
to mi dicesse il mio semi-Ajo Elia , entrai alla meglio in 
un carrozzino di posta soletto , e mi avviai verso il mio 
destino . Il cavalcare mi si era fatto impossibile atteso il 
dolore del Inraccio , e l'impedimento della stringatissima 
ftadatura, onde non dovendo ne potendo arrivare sino 
alla villa in quel carrozzino col postiglione, mi determi- 
nai di lasciare il l^no alla distanza di circa due miglia , 
e feci il rimanente della strada a piedi con Tun braccio 
impedito, e l'altro sotto il pastrano con la spada impu- 
gnata, andando solo di notte in casa d'altri, non come 
amico. La scossa del legno mi avea frattanto rinnovato 
e raddoppiato il dolore della spalla, e scompostane la 
fiuciatura a tal segno , che la spalla in fatti non si rial- 
logò poi in appresso mai più. Pareami pur tuttavia di 
esaere il più felice uomo del mondo avvicinandomi al 
sospirato oggetto. Arrivai finalmente, e con non poco 
stento (non avendo l'ajuto di chi che sia, poiché dei 
confidenti non v' era ) pervenni pure ad accavalciare 
gli stecconi del parco per introdurmivi, poiché la por-- 
ticdla che la prima volta ritrovai socchiusa , in quella 
acconcia mi riuscì inapribile. Il marito, al solito per 
cagione della rivista dell' indomani Lunedì, era ito an- 
che quella sera a dormire in Londra. Pervenni dunque 
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1771 alla casa, trovai chi mi vi aspettava, e senta molto ri- 
flettere ne essa ne io all'accidente dell'essersi ritrovata 
chiusa la porticella eh' essa pure avea già più ore prima 
aperta da se, mi vi trattenni fino all'alba nascente. U- 
scitone poi nello stesso modo , e tenendo per fermo di non 
essere stato veduto da anima vivente, per la stessa via 
fino al mio legno, e poi salito in esso mi ricondussi in 
Ix)ndra verso le sette della mattina assai mal concio fra 
i due cocentissimi dolori dell'averla lasciata, e di tro- 
varmi assai peggiorata la spalla . Ma lo stato dell'animo 
mio era sì pazzo e frenetico , eh' io nulla Curava qualùn- 
que cosa potesse accadere , prevedendole pure tutte . Mi 
feci dal Chirurgo ristringere di nuovo la fasciatura senza 
altrimenti toccare al riallogamento o slogamento che fos- 
se. Il Martedì sera, trovatomi alquanto meglio, non volli 
neppur piii stare in casa, e andai al Teatro Italiano nel 
sohto palco del Principe di Masserano, che vi era con 
la sua moglie , e che credendomi mezzo stroppio ed in 
letto, molto si nìaravigliarono di vedermi col solo brac- 
cio al collo . 

Frattanto io me ne stava, in apparenza tranquillo, 
ascoltando la musica, che mille tempeste terribili mi 
rinnovava nel cuore; ma il mio viso era, come suol es- 
sere, di vero marmo. Quand' ecco ad un tratto io senti- 
va, o pareami, pronunziato il mio nome da qualcuno 
che sembrava contrastare con un altro alla porta del 
chiuso palco. Io, per un semplice moto machinale, bal- 
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20 alla porta, T apro, e richiudola dietro me in un at- 1771 
timo, e agli occhi mi si presenta il marito della mia 
donna, che stava aspettando che di fuori gli venisse a- 
perto il palco chiuso a chiave da quegli usati custodi dei 
palchi , che nei teatri Inglesi si trattengono a tal effetto 
nei corridori. Io già più e più volte mi era aspettato a 
quest'incontro, e non potendolo onoratamente provoca- 
re io primo , r avea pure desiderato più che ogni cosa 
al mondo. Presentatomi dunque in un baleno fuori del 
palco, le parole furon queste brevissime. Eccomi qua, 
gridai io; chi mi cerca.»' Io, mi rispostegli, la cerco , che 
ho qualche cosa da dirle . Usciamo , io replico; sono ad 
udirla. Ne altro aggiungendovi, uscinuno immediata- 
mente dal teatro . Erano circa le ore ventitre e mezza 
d* Italia ; nei lunghissimi giorni di Maggio cominciando 
in Londra i teatri verso le ventidue . Dal teatro del- 
YHaymarket per un assai buon tratto di strada anda- 
vamo al Parco di S. Giacomo , dove per un cancello si 
entra in un vasto prato, chiamato Greenpark. Quivi, 
già quasi annottando, in un cantuccio appartato si sguai- 
nò senza dir altro le spade. Era allor d'uso il portarla 
anch' essendo in/hack , onde io mi era trovato d'averla, 
ed egli appena tornato di villa era corso da uno spadajo 
a provvedersela . A mezzo la via di PallmaU che ci gui- 
dava al Parco S. Giacomo , egli due o tre vcìte mi andò 
rimproverando eh' io era stato più volte in casa sua di 
nascosto , ed interrogavami del come. Ma io malgrado 
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177 1 la frenesia che mi dominava , presentissimo a me, e sen^ 
tendo neir intimo del cuor mio quanto fosse giusto e 
sacrosanto Io sdegno dell' avversario, nulF altro mai mi 
veniva fatto di rispondere, se non se: Non è vera talco- 
sa: ma quand' ella pure la crede son qui per dai^liene 
buon conto . Ed egli ricominciava ad affermarlo , e mas^ 
-simamente di quella mia ultima gita in villa egli ne 
sminuzzava si bene ogni particolarità , eh' io rìsponden-i 
do sempre, Non e vero, vedea pure benissimo ch'egli 
era informato a puntino di tutto . Finalmente c^li ter- 
minava col dirmi : A che vuol ella negarmi quanto mi 
ha confessato e narrato la stessa mia moglie? Straseco- 
lai di un sì fatto discorso, e risposi : (benché feci male , 
e me ne pentii poi dopo) Quand' ella il confessi non la 
negherò io. Ma queste parole articolai, perche oramai* 
era stufo di stare si lungamente sul negare una cosa 
patente e verissima; parte che troppo mi ripugnava in 
faccia ad un nemico offeso da me; ma pure violentane 
domi, lo faceva per salvare, se era possibile, la donna. 
Questo era stato il discorso tra noi prima di arrivar sui 
luogo eh' io accennai . Ma allorché nell'atto di sguainar 
la spada, egli osservò ch'io aveva il manco braccio so^ 
speso al collo , egli ebbe la generosità di domandarmi 
se questo non m'impedirebbe di battermi . Risposi rin- 
graziandolo, ch'io sperava di no, e subito lo attaccai. 
Io sempre sono stato un pessimo schermidore; mi ci 
buttai dunque fuori d'ogni regola d'arte come un 
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disperato; e a dir vero io non cercava altro che di farmi 177 
ammazzare. Poco safMrei descrìvere quei ch'io mi facea- 
ci, ma convìen pure die assai gagliardamente lo inve- 
itiafii, poiché io al principiare mi trovava aver il Sole, 
che stava per tramontare, direttamente negli occhi, a sOi- 
gno che quasi non ci vedeva ; e in forse sette o otto mi- 
nuti di tempo io mi era talmente spinto innanzi , ed 
€gli ritrattosi, e nel ritrarsi descritta una curva sk fatta 
di' io mi ritrovai col Sole direttamente alle spalle . Così 
martellando gran tempo, io sempre portandoli colpi, 
ed egli Boapre ribattendoli , giudico che egli ncm mi uc- 
cise perche non volle, e ch'io non l'uccisi perche non 
aeppi. Finalmente egli nel parare una botta me ne al- 
famgo un'altra , e mi colse nel braccio destro tra l'im- 
pugnatura ed il gomito , e tosto a^^visommi eh' io era 
ferito; io non me n'era punto avvisto, ne la ferita era 
in fatti gran cosa. Allora abbassando egli primo la pun- 
ta in terra, mi disse ch'egli era soddisfatto , e doman- 
damni se loera anch'io. Risposi, che io non era l'of- 
feso, e che la cosa era in lui. Ringuainò egli allora , ed 
io pore. Tosto egh se n'andò; ed io, rimasto un altro 
poco sul luogo voleva appurare cosa fosse quella mia fe- 
rita; ma osservando l'abito essere squarciato per lo lun- 
gQ, e non sentendo gran dolore, ne sentendomi sgoc- 
ciolare gran sangue, la giudicai una scalfittura pili che 
una piaga . Del resto non mi potendo ajutare del brac- 
cio sinistro, non mi sarebbe stato possibile di cavarmi 
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177' l'abito da me solo. Ajutandomi dnnqae condenti mi 
contentai di avvoltolarmi alla peggio un fazzoletto e 
annodarlo sul braccio destro per diminuire coA la per- 
dita del sangue. Quindi uscito dal Parco, per la stessa 
strada di Pallmallj e ripassando davanti al teatro, di 
donde era uscito tre quarti d' ora innanzi , ed al lume di 
alcune botteghe avendo veduto che non era insangui- 
nato ne r abito, ne le mani, scioltomi condenti il fazzo- 
letto dal braccio, e non provatone più dolore, mi ven^ 
ne la pazza voglia puerile di rientrare al teatro , e nd 
palco donde avea preso le mosse . Tosto entrando fui 
interrogato dal Principe di Massarano , perche io mi fos^ 
si scagliato cos\ pazzamente fuori del suo palco , e dove 
fossi stato. Vedendo che non aveano udito nulla del 
breve diverbio seguito fuori del loro palco, dissi che mi 
era sovvenuto a un tratto dr dover parlar con qualcuno', 
e che perciò era uscito cosi : he altro dissi . Ma per quan- 
to mi volessi far forza, il mio animo trovavasi pure in 
una estrema agitazione , pensando qual potesse essere il 
seguito di un tal affare, e tutti i danni che stavano per 
accadere all'amata mia donna. Onde dopo un quar- 
ticello me n'andai, non sapendo quel che farei di 
me. Uscito del teatro mi venne in pensiero (già che 
quella ferita non m'impediva di camminare) di por- 
tarmi in casa d'una cognata della mia donna, la qua- 
le ci secondava, e in casa di cui ci eramo anche ve- 
duti qualche volta . 
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Opportunissûno rìusci quel mio accidentale pensiero, 177 
poiché entrando in camera di quella Signora il primo 
oggetto che mi si presentò agli occhi , fu la stessa stes- 
sissìma donna mia . Ad una vista s\ inaspettata , ed in 
tanto e sì diverso tumulto di affetti, io m'ebbi quasi 
a svenire. Tosto ebbi da lei pienissimo schiarimento 
del fatto, come pareva dover essere stato; ma non co- 
me egli era in effetto ; che la verità poi mi era dal mio 
destino riserbata a sapersi per tutt* altro mezzo. Ella 
dunque mi disse, che il marito sin dal primo mio viag- 
gio in villa n'avea avuta la certezza, dalla persona in 
fuori; avendo egli saputo soltanto che qualcun e* era sta- 
to, ma nessuno mi avea conosciuto. Egli avea appura- 
to, che era stato lasciato un cavallo tutta la notte in tale 
albergo, tal giorno, e ripigliato poi in tal ora da perso- 
na che largamente avea pagato , ne articolato una sola 
parola . Perciò all' occasione di questa seconda rivista , 
avea segretamente appostato alcun suo familiare perchè 
vegliasse, spiasse, ed a puntino poi Lunedì sera al suo 
ritorno gli desse buon conto d' ogni cosa . Egli era par- 
tito la Domenica il giorno, per Londra; ed io, come dissi , 
la Domenica al tardi di Londra per la villa sua, dove e- 
ra giunto a piedi su Y imbrunire. La spia, (o uno o più 
ch*ei si fossero ) mi vide traversare il Cimitero del luogo, 
accostarmi alla porticella del parco, e non potendola 
aprire, accavalciarne gli stecconi di cinta. Così poi m'a- 
vea visto uscire su Falba, ed avviarmi a piedi su la 
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1771 Strada maestra verso Londra. Nessimo si era attentato 
ne di mostrarmisi pure , non che di dirmi nulla ; forse 
perchè vedendomi venire in aria risoluta con la spada 
sotto il braccio , e non ci avendo essi interesse proprio j 
gli spassionati non si par^giando mai cogli innamorati, 
pensarono esser meglio di lasciarmi andare a buon viag- 
gio. Ma certo si è, che se alF entrare o all'uscire a 
quel modo ladronesco dal parco , mi avessero voluto in 
due o in tre arrestare, la cosa si riducea per me a mal 
partito ; poiché se tentava fuggire , avea aspetto di ladro; 
se attaccarU o difendermi , aveva aspetto di assassino : 
ed in me stesso io era ben risoluto di non mi lasciar 
prender vivo . Onde bisognava subito menar la spada , 
ed in quel paese di savie e non mai deluse leggi queste 
cose hanno immancabilmente ^verissimo gastigo . Inor- 
ridisco anche adesso, scrivendolo: ma punto non titu- 
bava io neir atto di espormi vi . Il marito dunque nel ri- 
tornare il Lunedi giorno in villa, già dallo stesso mio 
postigUone , che alle due miglia di là mi avea aspettato 
tutta notte, gli venne raccontato il fatto come cosa in- 
solita, e dal ritratto che gU avea fatto di mia statura, 
forme e capelli, egli mi avea benissimo riconosciuto. 
Giunto poi a casa sua, ed avuto il referto della sua gen- 
te, ottenne alfine la tanto desiderata certezza dei danni 
suoi. 

Ma qu\ nel descrivere gli effetti stranissimi di una 
gelosia Inglese , la gelosia Italiana si vede costretta di 



CAP. DECIMO l55 

rìdere: cotanto sou diverse le passioni nei diversi carat- 1771 
terì e climi , e massime sotto diversissime leggi . Ogni 
lettore Italiano qiù sta aspettando pugnali , veleni, bat- 
titure, o almeno carcerazion della moglie, e simili ben 
giuste smanie. Nulla di questo. L'Inglese marito, an- 
corché assaissimo al modo suo adorasse la moglie, non 
perde il tempo in invettive, in minaccie, in querele. 
Subito la raffrontò con quei testimoni di vista, che fa- 
cilmente la convinsero del fatto innegabile. Venuta la 
mattina del Martedì, il marito non ct*lò alla moglie , 
ch'egli già da quel punto non la tenea più per sua , e che 
ben tosto il divorzio legittimo lo libererebbe di lei. Ag- 
giunse , che non gli bastando il divorzio, voleva anche 
che io scontassi amaramente Tolti^aggio fattogli; ch'egli 
in quel giorno ripartireblje per Lond l'a, dove mi trove- 
rebbe senz'altro. Allora essa immediatamente per mezzo 
di un qualche suo affidato mi avea segretamente scritto, 
e spedito l'avviso di quanto seguiva . Il messaggiere, lar- 
gamente pagato, avea quasi che ammazzato il cavallo, ve- 
nendo a tutt' andare in meno di du' ore a Londra , e certa- 
mente vi giunse forse un' ora prima che non giungesse il 
marito. Ma per mia somma fortuna, non avendomi più 
trovato in casa ne il messaggiero, ne il marito, io non 
fui avvisato di nulla, ed il marito vedendomi uscito, 
s* immaginò ed indovinò ch'io fossi al Teatro Italiano; 
e là, come io narrai, mi trovò. La fortuna in quest'ac- 
cidente mi fece due sonuni benefìcj; che io non mi fossi 
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ra prima era tomiito a casa in nn ^fimcwe;. àal quie 
slanciatoaî dentro si era cliioso in camera^ semai Tokr 
ne redere ne faTeflare con dii cbe si fiofiae di casa. On- 
de es6a lenea per fermo ch'egli mi awesw incontrato, 
ed ucciso. Tutta questa narrazione a pcxn e bocconi nii 
▼erma fatta da les; interrotta, come si può credere, dal- 
r immensa agitazione dei aà diversi affetti die ambedue 
ci traTagliarano . Ma per allora però, il fine di tutto 
questo schiarimento sciogherasi in una fididtà per noi 
inaspettata e quasi incredibile; poidie, atteso rimmi- 
neote ineritabil diramo y io mi troTaTa nell'impegno 
(e null^ altro tM-ama^a) di sottentrare ai lacci conjugali 
ch'ella stara per rompere. Efaro di un tal pensiero, 
quasi non mi ricordava [mìi punto ddla mia ferituccia; 
ma in somma peu , alcune ore dopo^ visitatomi il brao 
ciò in presenza dell'amata donna, si trovò la pelle seal- 
fitta in lungo, e molto sangue raggrumato nd pieghi 
dalla camicia, senz'altro danno. Medicato il braccio, 
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d>bi la giovenile curiosità di visitare anche la mia spada ^ 1771 
e la trovai , dalle gran ribattitui^e di colpi fatte dall' av- 
versario, ridotta dai due terzi in giù della lama a guisa 
d' una sega addentellatissima ; e la conservai poi quasi 
trofeo per più anni in appresso . Separatomi finalmente 
in quella notte del Martedì assai inoltrata dalla mia 
dcmna , non volli tornare a casa mia senza passare dal 
ÌCarchese Caraccioli, per informarlo d*ogni cosa . Ed e- 
glì pure , dal modo in cui avea saputo il fatto in coufu- 
80, mi tenea fermamente per ucciso, e che fossi rimasto 
nel parco, che verso la mezz' ora di notte suol chiudersi. 
Come risuscitato dmique mi accolse, ed abbracciò cal- 
damente , ed in varj discorsi si passarono ancora forse 
du' altre ore più della notte ; talché arrivai a casa quasi 
al giorno . Corcatomi dopo tante e sì strane peripezie 
d*an sol giorno, non ho dormito mai d'un sonno più 
tenace e più dolce . 

CAPITOLO UNDECIMO 

Disinganno orribile . 

Jlicoo intanto a puntino cóme erano veramente acca- 
dute le cose del giorno dianzi . Il fidato mio Elia , aven- 
do veduto arrivare quel messaggiero col cavallo fradicio 
di sudore e trafelatissimo, e che tanto e poi tanto gli 
avea raccomandato di farmi avere immediatamente 
quella lettera, era subito uscito per rintracciarmi; e 
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1771 cercatami prima dal Principe di Masserano dove mi 
credeva esser ito, poi dal Caraccioli^che abitavano a più 
miglia di distanza, avea cosi consumato più ore; final- 
mente riaccostandosi verso casa mia che era in Suffoìkr 
Street f vicinissima ^[V HayTnarket dov'è il teatro del- 
l'Opera Italiana, gli venne in capo di veder se io ci fossi; 
benché non lo credesse , atteso clie avea tuttora il brac- 
cio slogato fasciato al collo . Appena entrato-egli al tea- 
tro, e chiesto di me a que' custodi dei palchi che beni^ 
simo mi conoscevano , gli fu detto che un dieci minuti 
prima era uscito con tal persona , che era venuta a cer- 
carmi espressamente nel palco dov'io era. Elia , sapeva 
benissimo ( benché non lo sapesse da me) quel mio dis- 
perato amore ; onde udito appena il nome della persona 
che mi era venuta cercare, e combinato la lettera di 
donde veniva, subito entrò in chiaro d'ogni cosa. Allo- 
ra Elia, sapendo benissimo quanto mal destro spadac- 
cino io mi fossi , ed inoltre vedendomi impedito il brac- 
cio sinistro, mi reputò anch' egli certamente per un 
uomo morto; e subito corse al Parco S. Giacomo, ma 
non essendosi rivolto verso il Green parck, non ci rin- 
venne : intanto annottò ; ed egli fu costretto di uscir del 
Parco, come ogni altra persona. Non sapendo che si fa- 
re per venir in chiaro della mia sorte, si avviò verso la 
casa del marito , credendo quivi poter raccapezzare qual- 
cosa; e forse avendo egh azzeccato cavalli migliori al 
suo Jùwre , che non erano stati quelh del marito ; o che 
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questi forse in quel frattempo fosse andato in qualch'al- 177 
tro luogo; fatto si è, che Elia si combinò di arrivar egli 
nel sno fiacre^ vicino alla porta del marito, nel punto 
istesso in cui esso marito era giunto a casa sua; e Tavea 
benissimo veduto ritornare colla spada, e slanciarsi .in 
casa, e far chiuder la porta subito, ed in aspetto e modi 
molto turbati . Sinupre più si confermò Elia nel sospet- 
to, ch'egli m'avesse ucciso; e non potendo più far al- 
tro, era corso dal Caraceioli, egli uvea dato conto di 
quanto sapeva , e di quel che temeva . 

Io dunque, dopo una sì penosa giornata, rinfrancato 
da molte ore di placidissimo sonno , rimedicate alla me- 
glio le mie due ferite, di cui quella della spalla mi dolca 
più che mai, e l'altra sempre meno; subito corsi dalla 
mia doima, e vi passai tutto intero quel giorno. Per via 
dei servitori si andava sentendo quello che faceva il ma- 
rito, la di cui casa, come dissi, era assai vicina di quel- 
la della cognata , dove abitava per allora la mia donna . 
Ebenchë io reputassi in me stesso ogni nostro guaio ter- 
minato col prossimo divorzio ; e ancorché il padre di 
lei ( persona a me già notissima da più anni ) fosse ve- 
nuto in quel giorno del Mercoledì a veder la figlia , e 
nella di lei disgrazia si congratulasse pur seco, che al- 
meno ad uom degno (così volle dire) le toccasse di riu- 
nirsi in un secondo matrimonio; con tutto ciò io scor- 
geva una foltissima nube su la bellissima fronte della 
mia donna , che un qualche sinistro mi vi parca presa- 
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di mio marito. - Ci stava? e quando? Oh Dio, mi sento 177^ 
morire! Ma perche dirmi tal cosa? crudel donna; meglio 
era uccidermi .- Qui m'interrompe ancor essa; e a poco 
a poco alla per fine esce Tintera confessione sozzissima 
di quel brutto suo amore ; di cui sentendo io le dolorose 
incredibili particolarità, gelido, immobile, insensato mi 
rimango qual pietra . Quel mio degnissimo rivale precur- 
sore stava tuttavia in casa del marito in quel punto in 
cui si parlava ; egli era stato quello che avea primo spia- 
to gli andamenti deir amante padrona; egli avea scoper- 
to la mia prima gita in villa, e il cavallo lasciato tutta 
notte neir albergo di campagna; ed egli, con altri di ca- 
sa, mi avea poi visto e conosciuto nella seconda gita fat- 
ta in villa la Domenica sera. Egli finalmente, udito il 
duello del marito con me, e la disjierazione di esso di 
dover far divorzio con una donna ch'egli mastrava a- 
mar tanto , si era indotto nel giorno del Giovedì a farsi 
introdurre presso al padrone; e per disingannar lui, 
vendicar se stesso , e punire la infida donna e il nuovo 
rivale, quell'amante palafreniere avea spiattellatamente 
confessato e individuato tutta la storia de' suoi trien- 
nali amori con la padrona, ed esortato avea caldamente 
il padrone a non si disperar più a lungo per aver per- 
duta una tal moglie, il che si dovea anzi recare a ven- 
tura. Queste orribili e crudeli particolarità, le seppi poi 
dopo; da essa non seppi altro che il fatto, e menomato 

quanto più si potea . 
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Il mio dolore e furore , le diverse mie risoluzioni , e 
tutte false e tutte funeste e tutte vanissime eh' io andai 
quella sera facendo e disfacendo , e bestemmiando, e ge^ 
mendo, e ruggendo, ed in mezzo a tant' ira e dolore 
amando pur sempre perdutamente un cosi indegno og- 
getto; non si possono tutti cpiesti affetti ritrarre con 
parole: ed ancora vent* anni dopo mi sento ribollire il 
sangue pensandovi . 

La lasciai quella sera, dicendole: eh* ella troppo bene 
mi conosceva nell* avermi detto e replicato si spesso che 
io non r avrei fatta mai mia moglie : e che se io mai fossi 
venuto in chiaro di tale infamia dopo averla sposata, 
r avrei certamente uccisa di mia mano, e me stesso for- 
se sovr' essa , se pure Y avessi ancor tanto amata in qud 
punto , quanto pur troppo in questo V amava . Aggiunsi 
che io pure la dispregiava un po' meno, per Taver essa 
avuta la lealtà e il coraggio di confessarmi spontanea- 
mente tal cosa ; che non F abbandonerei mai come ami- 
co, e che in qualunque ignorata parte d'Europa o d'A- 
merica io era pronto ad andare con essa e conviverci , 
purch'essa non mi fosse ne paresse mai di esser moghe. 

Cosi lasciatala il Venerdì sera , agitato da mille furie, 
alzatomi all'alba del Sabato, e vistomi sul tavolino uno 
di quei tanti foglioni pubbh'ci che usano in Londra, vi 
slancio cosi a caso i miei occhi , e la prima cosa che mi 
vi capita sotto è il mio nome. Gli spalanco, leggo un 
ben lunghetto articolo, in cui tutto il mio accidente è 
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narrato, individuato minutamente e con verità, e vi im- 1771 
paro di più le funeste e risibili particolarità del rivale 
palafreniere, di cui leggo il nome, l'età, la figura, e 
l'ampissima confessione da lui stesso fatta al padrone. 
Io ebbi a cader morto ad una tal lettura ; ed allora sol- 
tanto riacquistando la luce della mente, mi avvidi e 
toccai con mano, che la perfida donna mi avesL spanta^ 
neamente confessato ogni cosa dopo che il gazzettiere 
in data del Venerdì mattina , l' avea confessata egli al 
pubblico . Perdei allora ogni freno e misura , corsi a ca- 
sa sua, dove dopo averla invettivata con tutte le più a- 
mare furibonde e spregianti espressioni, miste sempre 
di amore, di dolor mortalissimo , e di disperati partiti , 
ebbi pure la vii debolezza di ritornarvi qualche ore do- 
po averle giurato eh' ella non mi rivedrebbe mai più . 
E tornatovi , mi vi trattenni tutto quel giorno ; e vi tor- 
nai il susseguente , e più altri; finche risolvendosi essa di 
uscir d'Inghilterra, dove eli' era divenuta la favola di 
tutti , e di andare in Francia a porsi per alcun tempo in 
un monastero, io l'accompagnai, e si errò intanto per 
varie provincie dell' Inghilterra per prohmgare di sta- 
re insieme, fremendo io e bestemmiando dell'esser- 
vi, e non me ne potendo pure a niun conto separa- 
re • Colto finalmente un istante in cui potè più la ver- 
gogna e lo sdegno che l'amore, la lasciai in Rochester^ 
di dove essa con quella di lei cognata si avviò per Dour 
vres in Francia, ed io me ne tomai a Ix)ndra . 
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GiungendoTÎ si-ppì che il manto area prosegaìto il 
processo diTorzìale in mìo nome, e cbe in dò mi area 
accordata la prefeniuza sol nostro triimiTÌro terzo, il 
prt^irio palafreniere: che anzi gli staTa ancora in serri- 
zio: tanto è veramente generosa ed erangelica la gelosia 
degli Iiigle» . Ma ed io pare mi debbo non poco lodare 
del procedere di qaeU^oflTeso marito. Non mi roUe ucci- 
dere j potendolo verisimilmente faure : ne mi Tolle mul- 
tare in danari, come portano le leggi di quel paese, do- 
ve ogni otTesa ha la sua tariffa, e le coma ve Thanno 
altissima ; a segno che s'egli in vece di farmi cacciar la 
spada mi avesse voluto far cacciar la borsa, mi avrebbe 
impoverito o dissestato di m<Jto; perchè tassando» Tin- 
dennità in propcM^one del damio, egli Favea ricevuto 
Si grave, atteso T amore sviscerato eh* egli pcMtava alla 
moglie, ed atteso anche raggiunta del danno recatogli 
dal palafreniere, che per essere nullatenente ncm glie 
r avrebbe potuto ristorare, eh* io tengo per fermo die 
a recarla a zecchini io non ne sarei potuto uscir net- 
to a meno di dieci o dodici mila zecchini , e forse an- 
che più. Quel bennato e moderato giovine si comportò 
dunque meco in questo sgradevole affare assai me. 
glio ctr io non avea meritato . E proseguitosi in mio 
nome il processo, la cosa essendo troppo palpabile 
dai molti testimonj , e dalle confessioni dei diversi per- 
sonaggi y senza neppure il mio intervento , ne il me- 
nomo impedimento alla mia partenza dalF Inghilterra, 
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s^ppi poi dopo eh' era stato ratificato il totale divoraio . 177 

Indiscretamente forse, ma pure a bell'apposta ho 
voluto sminuzzare in tutti i suoi amminicoli questo 
straordinario e per me importante accidente, s\ perche 
se ne fece gran rumore in quel tempo, s\ perchè essen- 
do stata questa una delle principali occasioni in cui mi 
è venuto fatto di ben conoscere e porre alla prova di- 
versamente me stesso, mi è sembrato che analizzandolo 
con verità e minutezza verrei anche a dar luogo a chi 
volesse più intimamente conoscermi, di ritrovarne in 
questo fatto un ampissimo mezzo. 

CAPITOLO DUODECIMO 

« 

Ripreso il viaggio in Olanda, Francia, Spagna ^ 
Portogallo , e ritomo in Patria . 

Uopo aver sopportata una sì feroce burrasca , non pò* 
tendo io piii trovar pace finche mi cadeano giornalmen- 
te sotto gli ocelli quei luoghi stessi ed oggetti , mi lasciai 
facilmente persuadere da quei pochi che sentivano una 
qualche amichevole pietà del mio violentissimo stato , 
e m' indussi al partire . Lasciai dunque l'Inghilterra 
verso il finir di Giugno, e cosi infermo di animo come 
io mi sentiva, ricercando pur qualche appoggio, volli 
dirigere i miei primi passi verso l'amico (T Acunha in 
Olanda. Giunto neU'Haja, alcune settimane mitrat- 
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1771 tenni con luì , e non vedeva assolutamente altri che lui 
solo; ed egli alcun poco mi consolava; ma era profon- 
dissima la mia piaga. Sentendomi dunque di giorno in 
giorno anzi crescere la malinconia che scemare, e pen- 
sando che il moto macchinale , e La divagazione insepa- 
rabile dal mutar luogo continuamente ed oggetti , mi 
dovrebt)ero giovare non poco, mi rimisi in viaggio alla 
volta di Spagna ; gita , che fin da prima mi era prefisso 
di fare, essendo quel paese quasi il solo dell* Europa che 
mi rimanesse da vedere . Avviatomi verso Bruxelles per 
luoghi che rinacerbivano sempre più le ferite del mio 
troppo lacerato cuore, massimamente allorché io mette- 
va a confronto quella mia prima fiamma Olandese con 
questa seconda Inglese, sempre fantasticando, deliran- 
do, piangendo, e tacendo, arrivai finalmente soletto in 
Parigi . Ne quella immensa Città mi piacque più in que- 
sta seconda visita che «nella prima; ne punto ne poco 
mi divagò. Ci stetti pure circa un mese per lasciare 
sfogare i gran caldi prima d'ingolfarmi nelle Spagne. 
In questo mio secondo soggiorno in Parigi avrei facil- 
mente potuto vedere ed anche trattare il celebre Giaj> 
Giacomo Rousseau , per mezzo d' un Italiano mio co- 
noscente che avea contratto seco una certa familiarità , 
e dicea di andar egli molto a genio al suddetto Rousseau. 
Quest' Italiano mi ci volea assolutamente introdurre , 
entrandomi mallevadore che ci saremmo scambievol- 
mente piaciuti Tun l'altro, Rousseau ed io. Aucorcbë 
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io ayeasi infinita stima del Rousseau^ più assai per il suo 1771 
carattere puro ed intero, e per la di lui sublime e indipen* 
dente condotta , che non pe' suoi libri , di cui que'pochi 
che avea potuti pur leggere mi aveano piuttosto tediato 
come figli di affettazione e di stento; con tutto ciò, non 
essendo io per mia natura molto curioso , né punto sof- 
ferente , e con tanto minori ragioni sentendomi in cuo- 
re tanto piii orgoglio e inflessibilità di lui; non mi volli 
piegar mai a quella dubbia presentazione ad un uomo 
superbo e bisbetico , da cui se mai avessi ricevuta una 
mezza scortesia glie n'avrei restituite dieci, perchè sem- 
pre cosi ho operato per istinto ed impeto di natura , di 
rendere con usura si il male che il bene . Onde non se 
ne fece altro. 

Ma in vece del Rousseau , intavolai bensì allora una 
conoscenza per me assai piii importante con sei o otto 
dei primi uomini dell'Italia e del Mondo. Comprai in 
Parigi una raccolta dei principali Poeti e Prosatori Ita- 
liani in 36 volumi di picciol sesto , e di graziosa stampa, 
dei quali neppur uno me ne trovava aver meco dopo 
quei due anni del secondo mio viaggio. E questi illustiì 
maestri mi accompagnarono poi sempre da allora in poi 
da per tutto; benché in quei primi due o tre amii 
non ne facessi a dir vero grand' uso. Certo che allora 
comprai la raccolta piii per averla che non per leggerla, 
non mi sentendo nessuna ne voglia né possibilità di ap- 
plicar la mente in nulla. E quanto alla lingua II 
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S771 fBfmip ìv pili meni nacita dell' anmiD e dcìff iUtendMen-' 
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tastBsio mi dava moho imbfro^Iìo ad intenderlo. Totta- 
via. cqSlL per ozio e per noja. squadernando alla ^fugg^ 
que' miei 36 vofannettì . niì maravigliai del ^;ran nwmero 
di rimatori cht- in campaimia dei nostri quattro sooiflM 
poeti erano Ktati collocati a iar numero: gente^ di cai 
tanta era la mia iirnoranza io non avea mai neppure 
udito il nome: ed erano un Torracchione^ un Mangean- 
te, un Ricciardetto . un Orlandino . un Malmantile, e 
die so io : poenni. dei quali molti anni dopo deplora la 
trillale facilità . e la fasOJdJosa ahhondanxi . Ma carissi- 
ma mi riuscì la mia nuora conqira^ poìdiè mi misi d'al- 
lora in poi in casa per sempre qne'sa luminari ddk 
linpia no<;tra, in cui tutto c'è: dico Dante, Pelrarci, 
Ariosto, Tasso, Boccaccio e MacriiiaT>ieIli : e dà cui (por 
troppo per mia dispiizia cTenroìrna^ io era punto al 
Tela di circa Tentidue anni senza averne punto mai let* 
to, toltone alcuni squarci dell'Ariosto nella mia prima 
adolescenza esseudo in Ac^cademia. come im pare di a^er 
detto a suo luc^o. 

Munito in tal piisa di questi possenti sradi cootro 
Toiio e la noja, nui invano, poiciìè scmpi ie ockisoe 
DOfoso altrui e a me sties» niiiaDevami> partu per la 
Spagna verso il mezm .4^-ìSto. E por (hi^ans^ Tcmn^ 
Poàiers, Borxlnaiujt e ToiiiouRt. attrai«^sata senza ocs 
dbâ la più bella e ridente parte delia Fraiicìa^ entrai in 
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bpagna par la via di Perpignano; e Barcellona fu la pri- jjjt 
ma dttà dove mi volli alquanto trattenere da Parigi in 
poi . In tutto questo lungo tratto di viaggio non facendo 
per lo più altro che piangere tra me e me soletto in car- 
rozza^ ovvero a cavallo , di quando in quando andava 
pur ripigliando alcun tometto del mio Montaigne ^ il 
quale da più di un anno non avea più guardato in viso. 
Questa lettura spezzata mi andava restituendo un po- 
colino di senno e di coraggio, ed una qualche consola- 
zione anche me la dava. 

Alcuni giorni dopo essere arrivato a Barcellona , sic- 
come i miei cavalli Inglesi erano rimasti in Inghilterra, 
venduti tutti, fuorché il bellissimo lasciato in custodia 
al Marchese Caraccioli ; e siccome io senza cavalli non 
son neppur mezzo, subito comprai due cavalli, di cui 
uno d* Andalusia della razza dei Certosini di Xerez , 
stupendo animale, castagno d'oro; l'altro un Hacha 
Cordovese , più piccolo , ma eccellente e spiritosissimo . 
Dacché era nato sempre avea desiderato cavalli di Spa- 
gna, che difBcilmen te si possono estrarre: onde non mi 
parca vero di averne due s\ belli ; e questi mi sollevavano 
assai più che Montaigne. E su questi io disegnava di 
fare tutto il mio viaggio di Spagna, dovendo la carroz- 
za andare a corte giornate a passo di mula, stante che 
posta per le carrozze non v'é stabilita, né vi potrebbe 
essere attese le pessime strade di tutto quel n^o affri- 
canìasimo. Qualche indisposizionuccia avendomi co- 
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i;7 r Mffif^ dì f^pcTUf^tfr in Barcdlom Mno ai primi di No 
i^rmìprr^ in rpiH frattempo col mezzo di ma Gramnm- 
tf^-A ^ Vor^liolarìo Spagnuolo mi era meno da me a ieg^ 
giirfiiarr quella bellÌMÌma lìn|^,che riesce facile a noi 
Italiani ; ef I in fatti tanto lc|;geva il Don Quixvte^ t 
liaatantrmerile lo inteiulei^ e gustava: ma in ciò moho 
mi riiiM'ira di ajuto TaTerlo già altre volte letto in Frui- 
rla-. 

Portomi in via per Saragozza e Madrid^ mi andava a 
|NN'o II |MMro Rvvc-zzaiido a quel nuovissimo modo dì 
viiiggiim* |MT quri deserti; dove chi non ha molta gio* 
vnttii, Milutr, danari e paauenza, non ci può resistere. 
PliiT io mi vi feri in <|uei quindici giorni di viaggio s- 
no a /l/iir/m/, in maniera che poi mi tediava aaaai meno 
Tandaiv, rho il soggiornare in qualunque di quelle se- 
mi-ImrUin' ritu\: mai per me Tandare era senqMre il 
ninssimo dei piaixTi; e lo stare , il massimo degli sfoni; 
l'tKi^ volendo la mia irrequieta indole. Quasi tutta b 
sti'nda suJevii farla a ideili ix>l mio beli* Andaluso accan» 
ht , olir mi at'ivmiiagnava ixìme un fedelissimo cane* e 
it^ la dÌM\MivvauH> fra ikù due; eil era il mio gran gusto 
d\>(isiiiv 9i^4\t \xMi lui in quei vasti decerti dell* .\fagona; 
l^'^x'iC^ 9trui|av fa^'ea (an>xlere la mìa gente col legno e 
K' muk\ ^\l K^ w^uìtava dì kmtaiio. Elia frattanto so- 
vtti UH llluM^^ arnUv;! om k> si^ùoppo a dritta e sìm» 
filili ^MU »tra^is \^\*umi» e tìrandi> cullagli* kpri ed 
«^^'th . ^-W ^fftrUi MiM gfei abìMun delk Spsgaa : e pra* 
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i poi di qualch'ora mi facea trovare di che sfa- ijy\ 
marmi alla posata del mezzogiorno, e così a quella della 
•era. 

Disgrazia mia (ma forse fortuna d'altri) che io in 
quel tempo non avessi nessunissimo mezzo ne possibi- 
lità wamai di stendere in versi i miei diversi pensieri ed 
affetti : che in quelle solitudini e moto continuato avrei 
versato un diluvio di rime : infinite essendo le riflessio- 
ni malinconiche e mondi , come anche le imagini e ter^*- 
rìbiliy e liete, e miste, e pazze che mi si andavano af<- 
faociando alla mente . Ma non possedendo io allora nes- 
suna lingua, e non mi sognando neppure di dovere né 
poter mai scrìvere nessuna cosa ne in prosa ne in 
versi, io mi contentava di ruminar fra me stesso, e di 
piangere alle volte dirottamente senza saper di che, e 
nello stesso modo di ridere: due cose che se non sono 
poi seguitate da scrìtto nessuno , son tenute per mera 
pazzia, e lo sono; se partoriscono scritti, si chiamano 
IViesia; e lo sono. 

In questo modo me la passai in quel primo viaggio 
sino a Madrid; e tanto era il genio che era andato pren- 
dendo per qudla vita di Zingaro, che subito in Ma- 
drid mi tediai , e non mi vi trattenni che a stento un 
mesetto; ne ci trattai né conobbivi anima al mondo, ec- 
cetto un orìuolajo , giovine Spagnolo che tornava allo- 
ra di Olanda, dove era andato per Tarte sua. Questo 
giovinetto era pieno d'ingegno naturale, ed avendo un 
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1771 pocolino visto il mondo si mostrava meco addolorads- 
simo di tutte le tante e sì diverse l>arbarìe che iiigKMn- 
bravano la di lui patria. E qui narrerò brevemente u- 
na mia pazza bestialità che mi accadde di fare OHitro 
il mio Elia, trovandovisi in tei^zo codesto giovine Spa- 
glinolo . Una sera che questo oriuolajo avea cenato me- 
co, e che ancora si stava discorrendo a tavola dopo ce- 
nati, entrò Elia per ravviarmi al sohto i capelli per poi 
andarcene tutti a letto; e nello strìngere col compasso 
una ciocca di capeUi me ne tirò un pochino piii Y uno 
che r altro. Io, senza dirgU parola, balzato in piedi più 
ratto che folgore, di un man rovescio con uno dei can* 
deUeri eh' avea impugnato ghe ne menai un coak fiero 
colpo su la tempia diritta, che il sangue ^am[Hllò ad 
un tratto come da una fonte sin sopra il viso e tutta la 
persona di quel giovine che mi stava seduto in faccia 
dall* altra parte di quella assai ben larga tavcda dove si 
era cenati. Quel giovane, die mi credè (con ragicme) 
impazzito subitamente, non avendo osservato ne po- 
tendosi dubitare che un capello tirato avesse cagionato 
quel mio improvviso furore , saltò subito su egli pure 
come per tenermi. Ma già in quel frattempo T animoso 
ed offeso e fieramente ferìto Elia, mi era saltato addos- 
so per picchiarmi; e ben fece. Ma io allora snellissimo 
gli scivolai di sotto, ed era già saltato su la mia ^Mula 
che stava in camera posata su un cassettone, ed avea a- 
vuto il tempo di sfoderarla . Ma Elia inferocito mi torna* 
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va inconh*o, ed io glie l'appuntava al petto; e lo Spa- 1771 
gnudo a rattenere ora Elia, ed or me; e tutta la locan* 
da a rumore, e i camerieri saliti, e cosi separata la zuf- 
fa tragicomica e scandalosissima per parte mia . Rappa- 
ciati alquanto gli animi si entrò negli schiarimenti ; io 
dissi che Tessermi sentito tirar i capelli mi avea messo 
fuor di me; Elia disse di non essersene avvisto neppu- 
re; e lo Spagnuolo appurò eh' io non era impazzito , ma 
che pure savissimo non era. Così finì quella orribile 
rissa, di cui io rimasi dolentissimo, e vergognosissimo, 
e dissi ad Elia ch'egli avrebbe fatto benissimo ad am- 
mazzarmi . Ed era uomo da farlo ; essendo egli di sta- 
tara quasi un palmo piii di me che sono altissimo ; e di 
coraggio e forza niente inferiore all'aspetto. La piaga 
della tempia^non fu profonda, ma sanguinò moltissi- 
mo, e poco più in su che l' avessi ^Ito, io mi trovava a- 
ver ucciso un uomo che amavo moltissimo per via d'un 
capello più o meno tirato. Inorridii molto di un così 
bestiale eccesso di collera: e benché vedessi Elia alquan- 
to placato, ma non rasserenato meco, non volh pure 
ne mostrare ne nutrire diffidenza alcuna di lui ; e un 
par d'ore dopo, fasciata che fu la ferita, e rimessa in 
aesto ogni cosa, me n'andai a letto lasciando la portici- 
na che metteva in camera di Elia, aderente alla mia , 
aperta al soUto, e senza voler ascoltare lo Spagnuolo 
die mi avvertiva di non invitare così un uomo offeso e 
irritato di fresco ad mia qualche vendetta. Ma io anzi 
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■ dissi forte ad Elia che era già suio posto a letto, cht 
egli poteva volendo nccidermi quella notte se dò gli 
tornava comodo, poiché io lo mentava. Ma «gii era & 
roe per lo meno quanto me; ne altra vendetta mai voi- 
le prendere, che di conservare poi sempre due fanohl 
ti pieni zeppi di sangue, coi qwdi s'era rascintta ik 
prima la fumante piaga; e dì poi mostrarmeli qnakte 
volta, che li serbò per degU anni ben molti. Qneil»!» 
ciproco misto dì ferocia e di generosità per partedii» 
trombi noi, non si potrà facilmente capire da chinoolM 
esperienza dei costumi e del sangue di ncà Pigmonlwì* 
Io, nel rendere poi dopo ragione a roe staio cUhiì 
orribile traspc»to, fui chiaramente convinto, che tf» 
giunta all' eccessivo irascibile della natura mìa l'aifHi^ 
za occasionata dalla continua solitudine ed oaio, qadh 
tiratura di capello avea ormato il vaso, e bttolo ìi 
quell'attimo traboccare. Del resto io non ho nai bM^ 
tuto nessuno che mi servisse se non se come avrei I 
to un mio eguale; e non mai con txi^tone ne altr'ai 
ma con pugni, o seggiole, o qualunque altra cosai 
fosse caduta sotto la mano, come accade quando i 
giovine altri provocandoti, ti sforza a menar U* ouinìij 
Ma nelle pochissime volte che tal cosa mi avvenne . fc- 
vreì sempre approvato e stimato t|uei servi dtc mi *■ 
vesserò risalutato con lo stesso piabiurr: atteso i-brw 
non intendeva mai di battere il servo come padroiir, 
ma di altercare da uomo ad nomo. 
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OMÌ come orso terminai il mio breve sog- 1771 
giorno in Madrid ^ dove non vidi nessunissima delle 
non mcJte cose che poteano eccitare qualche curiosità ; 
né il palazzo deïïEscurial famosissimo, ne Aranjuez , 
né il palazzo pure del Re in Madrid^ non che vedarvi 
il padrone di esso. E cagione principale di questa stra- 
«tlinaria salvatichezza fu, Tessere io mezzo guasto col 
nostro Ambasciator di Sardegna ; ch'io avea conosciuto 
in Londra dal primo viaggio eh' io ci avea fatto nel 
1768, doV^U era allora Ministro, e non e' eramo nien- 
te piaciuti l'un l'altro. Neil' arrivare io a Madrid^ sa- 
puto ch'egli era con la Corte in una di quelle ville rea- 
li, colsi subito il tempo ch'egli non v'era, e lasciai il 
polizzino di visita con una commendatizia della Segre- 
teria di Stato che avea recato meco com'è d'uso . Tor« 
nato e^ in Madrid fu dame, non mi trovò; ne io più 
mai cercai di lui, ne egli di me. E tutto questo non 
contribuiva forse poco a sempre più innasprire il mio 
già bastantemente insoave ed irto carattere. Lasciai 
dunque Madrid y eno ì primi del Dicembre, e per To^ 
ledo , e Badajoz^ mi avviai a passo a passo verso Li* 
abona, dove dopo circa venti giorni di viaggio arrivai la 
vigilia del Natale . 

Lo spettacolo di quella citta, la quale a chi v'aj^pro- 
da,come io, da oltre il Tago, si presenta in aspetto tea- 
trale e magnifico quasi quanto quello di Genova, con 
maggiore estensione e varietà, mi rapk veramente, mas^ 
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177' sime in una certa distanza. La maraviglia poi e U di- 
letto andavano sœmando ali* approssimar della ripa , e 
intieramente poi mi si trasmutavano in oggetto di tTH 
stezza e squallore allo sbarcare fra certe strade, intera 
isole di muriccie avanzi del terremoto, accatastate e 
spartite allineate a guisa di isole di abitati edifizj . E di 
/cotali strade se ne vedevano ancora moltissime nella 
parte bassa della città, benché fossero già oramai tras- 
corsi cpiindici anni dopo quella funesta catastrofe. 

177a Quel mio breve soggiorno in IJsbona di circa cinque 
settimane, sarà piT me un'epoca sempre memorabile e 
cara, per avervi io imparato a conoscere T Abate Tom- 
maso di Caluso, fratello minore del Conte Valpeifa di 
Masino allora nostro Ministro in Portogallo. Quest*uo 
mo, raro per l'indole, i costumi e la dottrina, mi rendè 
delizioso codesto soggiorno, a segno che, oltre al ve- 
derlo per lo pili ogni mattina a pranzo dal fratello, an- 
che le lunghe serate dell' inverno io preferiva pure dì 
passarmele intere da solo a solo con lui , piuttosto cKe 
correre attorno pe' divertimenti sciocchissimi del gran 
mondo. Con esso io ini|)arava s<*mpre qualche cosa; e 
tanta era la di lui l)ontà e tolleranza, che egli sapea, 
per così dire, alleggerirmi la vergogna ed il peso della 
mia ignoranza estrema, la quale tanto piii fastidiosa e 
stomachevole gli clovea pur comparire, quanto maggia, 
re ed immenso era in esso il sa|)ere . Cosa, che non mi 
essendo lin allora accaduta con nessuno dei non molti 
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letterati eh* io avessi dovuti trattare, me li avea fatti 1772 
tutti prendere a noja. E ben dovea essere cosi , non es- 
sendo in me niente minore Toi^oglio, che l'ignoranza. 
Fu in mia di quelle dolcissime serate , eh' io provai nel 
più intimo della mente e del cuore un impeto veramen- 
te Febeo, di rapimento entusiastico per Tarte della 
Poesia; il quale pure non fu che un brevissimo lampo, 
che immediatamente si tornò a spegnere , e dormi' poi 
sotto cenere ancora degli anni ben molti . Il degnissimo 
e compiaCentissimo Abate mi stava leggendo quella 
grandiosa Ode del Guidi alla Fortuna , Poeta , di cui 
sino a quel giorno io non avea neppur mai udito il no- 
me . Alcune stanze di quella canzone , e specialmente la 
bellissima di Pompeo , mi trasportarono a un segno in- 
dicibile; talché il buon Abate si persuase e mi disse 
che io era nato per far dei versi , e che avrei potuto , 
studiando, pervenire a farne degli ottimi. Ma io , pas- 
sato quel momentaneo furore, trovandomi coA irrug- 
glhite tutte le facoltà della mente, non la credei ora- 
mai cosa possibile, e non ci pensai altrimenti. 

Intanto l' amicizia e la soave compagnia di queir uo- 
mo unico, che ë un Montaigne vivo, mi giovò assaissi- 
mo a riassestarmi un poco l'animo; onde, ancorché 
non mi sentissi del tutto guarito, mi riawezzai pure a 
poco a poco a leggicchiare e riflettere, assai più che 
non avessi ciò fatto da circa diciotto mesi . Quanto poi 
alla citta di Lisbona, dove non mi sarei trattenuto nep- 
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> pur ii'ìrri jrioTui. ne non vi (osse stato T Abate, nulla 
m*- Ile piiiii|ne t'uun-hè tu generale le tloiuie, uclle qa» 
li ftrnuiuMite abbonila il luiricui adipici dì (Iraiio . 
Ma . t-Meitdooii ridivenuta mille volte più cara U sohitr 
dt-ir animo rlie quella del i.'orpo, io mi «Cudiû e rìiucii 
di afujïgire sempre le oneste. 

V'trM> i primi di Febbrajo partii alla volta dì Siviglia 
e di (liidiie; uè piMtai met-u altra rosa dì Li&bona, ut 
iu>n M- uiui stima ed amicìzia aoimua pel suddeno A- 
Ittirr di (^lu^i . t-li' io sperava dì riveder poi. quando 
i-lit- fiMM*. in Torino. I)Ì Siviglia me ne andò a (senìu il 
Im'I (-lìma,e la iacrìa originalissima Spagiiuolissiuia che 
tutta% ia coiiservavasi t-ixlcsta città sovra ogni altn del 
regno. Vt\ io sempre ho preterito origiiule anche tristo 
ad iittima (x>pia. Iji Nazione S|iagnuola, e la Portuglie- 
M>, sono in l'atti quasi oramai le sole di Europa cfaecoo- 
aei'vino i Ioni costumi, specialmente nel basso e medio 
ceto . K lient Ile il buono vi sia fpiasi naufrago in un 
inuiv di stortuiv di ogni genere che vi ] 
io cntlo tuttavia quel |)c^lo una eccellente 1 
(HTÌma |ier |Hitersi addirizzar lacilmente ad operar mie 
graiitli, massimamente in virtù militare; avi 
in Mtvrano gnulo tutti gli elementi; coraggio, 
ranxa, onotv, Mtlirietà. obbedienza, paaiema ed dto* 
xa d'animo. 

In C^idiiv terminai Ìl Carnevale bastantaBonte fato. 
Ma un avvidi alcmiì giorni il<yo cawtwe faitito ali 
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ynltSL di Cordoya, che riportato iravea meco delle me- 1772 
morie Gaditane, che alom tempo mi durerebbero. 
Quelle fente poco gloriose mi amar^;giarono assai quel 
lunghissimo viaggio da Cadice a Torino ch'io intrapre- 
si di fare d' un sol fiato cosi ad oncia ad oncia per tutta la 
lunghezza della Spagna sino ai confini di Francia, di do- 
ve gii^ v'era entrato . Ma pure a forza di robustezza , osti- 
nazione e sofferenza, cavalcando, sfangando a piedi, e 
strapazzandomi d'ogni maniera, arrivai assai mal con- 
cio a dir vero , a Perpignano , di dove poi continuando 
per le poste ebbi a soffrir molto meno . In quel gran 
tratto di terra i due soli luoghi che mi diedero una 
qualche soddisfazione, furono Cordova e Valenza: mas- 
simamente poi tutto il regno di Valenza, che misurai 
per lo limgo sul finir dì Marzo , ed era per tutto una 
primavera tepida e deliziosissima, di quelle veramente 
descritte dai Poeti . Le adjacenze poi e i passeggi e le 
limpide acque , e la posizione locale della città di Va- 
lenza , e il bellissimo azzurro del di lei cielo , e un non 
so che di elastico ed amoroso nell' atmosfera; e donne i 
di cui occhi protervi mi faceano bestemmiare le Cadi- 
tane ; e un tutto in somma sì fatto mi si appresentò in 
quel favoloso paese , che nessun' altra terra mi ha lascia- 
to un tale desiderio di se , ne mi si riaffaccia sì spesso 
alla fantasìa quanto codesta . 

Giunto per la via di Tortosa una seconda volta in 
Barcellona, e tediatissimo del viaggiare a così lento pas* 



-;*. i»*!». 




qUido 

âtaf'^.T^jtfia. j#i<A ^« ~-jtBà iCaOKEBr otBÊÇparmaiÊt col 
H^gmt'^. v-.cr ur^*-. i ^c£nij yiarrti» mri partito per 
P^r-jk^é^tiê» 4. 3kdr^^ MiiMH^;9t^ L éÉtT%> mio gitsI- 
i#. .1 ^^«f-k«v«:âiitf«. ^:)*c5iiiijfDàM 4«nppiU> ira Cot- 
«k«v;i r '# 4Amz;k . :0atZijÊXij «-Tir cr%ttffxjmm due giocnî 
^ir birv; )é MrTSiCir niTnxjj. io «Ttn n-^aiittu alle figlie 
«il fuia ^JMAtvfeiA aMi«tirj î/nlîjMr. nNLx-oma m Li lulolo che ae 
bj rìàr'4'iéi»0j K ^1 'liL'7;iìmj Oii pu dì hpuDO, riliMnìtO lo 
^KîiÊUrvAÀMrr^ j '^jèrUì^^Hiiuy. ikc miu pìd ur seppi altro. 
I^umC iikiia#> dujAf {ii*r nmaâtomi , uon lo volendo io 
yrtnUrf, y^r^.kìf. ^huj pifr natura uemicìssimo del 
\9rtuiâ:fj li 3 rt'^aUi aii uii BaiR'Iiiere Fraucese doiftki- 
liaDi in Barrrrlloruâ , già mio coii06ceiite sili dalla mia 
prima dimiira in ctMJes»ta città. E qui, per definire e di- 
nMjutrare qurl che sia il cuore di un pubblicano, ag- 
Kinn^rrò uiui iMPticoUrità . Essendomi rimaste di più 
(mnn un trM-rnto doppie d* oro di Spagna, che attesele 
t^^ViTv |M*npiijiÌ£Ìoni che si fanno alle dogane di frantie^ 
ra air iimìit di S|>signa, diflicilmente forse le avrei pò* 
hili* l'Mlrurn*, sendo cosa proibita; richiesi al suddetto 
Itunchicir, ilo|iii avergli n*galato il cavallo, che mi des- 
jM" una ciinihiulc di itxlesta somma pagabile a viata in 
MiMi|i.^iliiTÌ «lì dovi' mi lottava passare. Ed egli , per 
Irai ihi «unii lu Mia gratitudine, ricevute le mie doppie 
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sonanti y mi coiicepi la cambiale in tutto quel massimo 177a 
rigore di cambio clie facea in quella settimana ; talché 
poi a Monpellieri riscotendo la somma in luigi, mi 
trovai aver meno circa il sette per cento di quello eh' io 
avrei ricavato se vi avessi portate e scambiate le mie 
doppie effettive. Ma io non avea neppur bisogno di a- 
ver provato questa cortesia liancliieresca per ilssare la 
mia opinione su codesta classe di gente, che sempre mi 
è sembrata l' una delle piii vili e pessime del mondo 
sociale; e ciò tanto piii, quanto essi si van mascheran- 
do da signori, e mentre vi danno un lauto pranzo in 
casa loro per fasto, vi spogliano per uso d'arte al lor 
banco ; e sempre poi sono pronti ad impinguarsi delle 
calamità pubbliche . A fretta in furia , facendo con da- 
nari bastonare le tardi^me mule , mi portai dmique in 
due giorni soli di Barcellona a Perpignano, dove ce n'a- 
vea impiegati quattro al venire. E la fretta poi mi era si 
fattamente rientrata addosso, che di Perpignano in 
Antibo volando per le poste, non mi trattenni mai, ne 
in Narbona, ne in MonpelUeri, ne in Aix. Ed in An- 
tibo subito imbarcatomi per Genova, dove solo per ri- 
posarmi soggiornai tre giorni , di lì mi restituiva in pa- 
tria, due altri giorni trattenendomi presso mia Madre 
in Asti; e quindi, dopo tre anni di assenza, in Torino 
dove giunsi il di quinto di Maggio dell' anno 1772. Nel 
passare di Monpellieri io avea consultato un Chimico 
di alto grido , su i miei incommodi incettati in Cadice. 
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Costui mi ci volea far trattenere , ma io, fidandomi al- 
quanto su l'esperienza che avea oramai contratta di si- 
mili inconunodi, e sul parere del mio Elia, che diqi» 
ste cose intendeva benissimo, e mi avea già altre volte 
perfettamente guarito in Germania ed altrove; sensi 
dar retta alF ingordo Chirurgo di MonpelUeri , avea 
proseguito, come dissi, il mio viaggio rapidianmameo- 
te . Ma lo strapazzo stesso di due mesi di viaj^gio avea 
molto aggravato il male. Onde al mio arrivo in Torino 
sendo assai mal ridotto, ebbi che fare quasi tutta Te* 
state per rimettermi in salute. E questo fu il principal 
frutto dei tre anni di questo secondo mio viaggio . 

CAPITOLO DECIMOTERZO 

Poco dopo essere rìmpatnato, incappo nella terza rete 
amorosa. Primi tentati%'i di Poesia . 

JVLa Ijenchè agli occhi dei più , ed anche ai miei , nes- 
sun buon frutto avessi ri|)ortato da quei cinque anni 
di viaggi , mi si erano con tutto ciò assai allargate le 
idee, e rettificato non jxx'o il pensare; talché, quando 
il mio cognato mi volle ri|)arlare d* impieghi diploma- 
tici che avrei dovuto sollecitare, io gli risix)6Ì : „ Che a- 
vendo veduti un pochino più da presso ed i Re, e ci>- 
loro che gli rappresentano, e non li ]K)tendo sfimare 
un jota nessuni , io non avrei voluto rappresentare ne 
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anche il Gran Mogol , non che prendessi mai a rappre- 177a 
aentare il più piccolo di tutti i Re dell' Europa, qual 
era il nostro:e che non rimaneva altro compenso a chi 
si trovava nato in simili paesi, se non se di camparvi dd 
suo avendovelo , e d* impiegarsi da se in una qualche 
lodevole occupazione sotto gli auspicj favorevolissimi 
tempre della beata Indipendenza „ . Questi miei detti 
fecero torcere moltissimo il muso a quell'ottimo uomo 
che trovavasi essere uno dei Gentiluomini di camera 
del Re; ne mai più avendomi ^li parlato di ciò, io 
pure sempre più mi confermai nel mio proposito . 
' Io mi trovava allora in età di ventitre anni ; bastan- 
temente ricco, pel mio paese; libero, quanto vi si può 
essere, esperto, benché cosi alla p^gio, delle cose e 
morali e politiche, per aver veduti successivamente 
tanti diversi paesi e tanti uomini; pensatore, più assai 
che non lo comportasse quell'età; e presumente anche 
più che ignorante . Con questi dati mi nmaneano ne- 
cessariamente da farsi molti altri errori, prima che do- 
vessi pur ritrovare un qualche lodevole ed utile sfogo 
al bollore del mio impetuoso intollerante e superbo 
carattere. 

In fine di quell'anno del mio ripatriamento , prowì- tyyZ 
stami in Torino una magnifica casa posta su la piazia 
bellissima di S. Carlo, e ammobigliatala con lusso e 
gusto e singolarità, mi posi a far vita di gand^ite con 
gli amici , che allora me ne ritrovai averne a 
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buffoneria. La sorte e le circostanze vollero che si fab- ^77^ 
bricasse piuttosto questa che quella . Si era stabilito un 
ceppo assai ben capace , dalla di cui spaccatura superio- 
re vi si introducevano scritti d'ogni specie, da leggersi 
poi dal Presidente nostro elettivo ebdomadario , il qua- 
le tenea di esso ceppo la chiave . Fra qu^li scritti se 
ne sentivano talvolta alcuni assai divertenti e bizzarri ; 
se ne indovinavano per lo più gli autori , ma non por- 
tavano nome. Per nostra comune e più mia particolare 
sventura, quegli scritti erano tutti in (non dirò lingua) 
ma in parole Francesi. Io ebbi la sorte d'introdurre 
varie carte nel ceppo, le quali divertirono assai la bri- 
gata: ed erano cose facete miste di filosofia e d'imper- 
tinenza, scritte in un Francese che dovea essere alme- 
no non buono, se pure non pessimo, ma riuscivano 
pure intelligibili e passabili per un uditorio che non 
era più dotto di me in quella lingua . E fra gli altri , 
uno ne introdussi, e tuttavia lo conservo, che fingeva 
la Scena di un Giudizio Universale, in cui Dio doman- 
dando alle diverse anime un pieno conto di sé stesse , 
d avea rappresentate diverse persone che dipingevano 
i loro proprj caratteri : e questo ebbe molto incontro 
perche era fatto con un qualche sale, e molta verità ; 
talché le allusioni, e i ritratti vivissimi e lieti e variati 
di molti s\ uomini che donne della nostra città, veni- 
vano riconosciuti e nominati immediatamente da tutto 
l'uditorio. 
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1773 Questo piccolo saggio del mio poter mettere in carta 
le mie idee quali eh' elle fossero ; e di potere^ tiel fiurlo, 
un qualche diletto recare ad altrui, miandò por di tem- 
po ia tempo saettando un qualche lampo aonfuso di 
desiderio e di speranza di scrìvere quando che fosse 
qualcosa che potesse aver vita; ma non mi sapeva nep% 
pur io quale potrebbe mai essere la materia, vedendo- 
mi sprovvisto di quasi tutti i mez^ . P^ natura mia 
prima prima, a nessuna altra cosa inclinava quanto al- 
la Satira , ed all' appiccicare il ridicolo ^ alle cose che al* 
le persone. Ma pure poi riflettendo e pesando, ancor- 
ché mi vi paresse dovervi aver forse qualche destrezza, 
non appi*ezzava io nell'intimo del cuore gran fierito 
questo sì fallace genere; il di cui buon esito, spesso 
momentaneo , ë pesto e radicato assai jhu nella mali- 
gnità e invidia naturale degli uomini gongcdanti sem- 
pre allorché vedono mordere i loro simih , che non nel 
mento intrinseco del morditore. 

Intanto per allora la divagazione somma e continua, 
la Uberta totale , le donne, i miei 24 anni, e i cavaUi di 
cui avea spinto il numero sino a dodici e più, tutti 
questi ostacoU potentissimi al non far nulla di buono, 
{M*esto spegnevano od assopivano in mt ogni qualun- 
que velleità di divenire autore. Vegetando io dunque 
così in questa vita giovenile oziosissima , non avendo mai 
nn istante quasi di mio , ne mai aprendo pia un libro 
di sorte nessima, incappai (come ben dovea essere) di 
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bel nuovo in un tristo amore; dal quale poi dopo infi- ,^^3 
nite angoscie, vergogne e dolori, ne uscii finalmente 
col vero, fortissimo e frenetico amore del sapere e del 
fiure, il quale d'allora in poi non mi abbandonò mai 
più; e che, se non altro, mi ha una volta sottratto da- 
gli orrori della noja, della sazietà e dell' ozio; e dirò più 
dalla 'disperazione; verso la quale a poco a poco io mi 
sentiva strascinare talmente , che se non mi fossi ingol- 
fato poi in una continua e caldissima occupazione di 
mente , non v' era certamente per me nessun altro com- 
penso che mi potesse impedire prima dei trentanni 
dall* impazzire o affogarmi. 

Questa mia terza ebrezza d' amore fu veramente scon- 
cia e pur troppo lungamente anche durò. Era la mia nuo- 
va fiamma una donna, distinta di nascita, ma di non 
trc^po buon nome nel mondo galante, ed anche at- 
tempatetta; cioè maggiore di me di circa nove in dieci 
anni . Una pass^gera amicizia era già stata tra noi , al 
mio primo primo uscire nel mondo, quando ancora e- 
ra nel primo Appartamento delF Accademia. Sei e più 
anni dopo, il trovarmi alloggiato di faccia a lei, il ve- 
dermi da essa fest^giato moltissimo; il non far nulla, 
e Tesaer io forse una di quelle anime, di cui dice con 
tanta verità ed affetto il Petrarca: 

jj So di che poco canape si allaccia 

Un anima gentil ^ quan^etta è sola, 

E non è chiper lei difesa fax^cia :,, 
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per me. Cominciò con lo dar di stomaco per ben tren- 1773 
tasei ore continue, in cui non v'essendo più neppur u- 
mido da rigettare , si era risoluto il vomito in un sin- 
ghiozzo sforzoso, con una orribile convulsione del dia- 
framma, che neppur l'acqua in piccolissimi sorsi mi 
permettea d'ingojare. I medici temendo l'infiammazio- 
ne, mi cacciarono sangue dal piede, e immediatamente 
cessò lo sforzo di quel vomito asciutto, ma mi si im- 
possessò una tal convulsione universale , e subsultazio- 
ne dei nervi tutti, che a scosse terribiU ora andava 

percuotendo il capo nella testiera del letto, se non me II 

la terieano, ora le mani e massimamente i gomiti, con- 
tro qualunque cosa vi fosse stata aderente. Né alcunis- 
fiimo nutrimento, e bevanda, per nessuna via mi si po- 
tea far prendere, perche all'avvicinarsi o vaso o istro- 
mento qualunque a qualunque orifizio, prima anche di 
toccare la parte era tale lo scatto cagionato dai subsui- 
ti nervosi , che nessuna forza valeva a impedirli : anzi , 
se mi voleano tener fermo con violenza era assai p^- 

gio, ed io ammalato dopo anche quattro giorni di tota- .' 

le digiuno, estenuato di forze, conservava però un tale > 

orgasmo di muscoU, che mi venivano fatti allora degli 
àlorn che non avrei mai potuti fare (essendo in piena 
salute . In questo modo passai cinque giorni interi in 
coi non mi vennero inghiottiti forse venti otrenta soi^ 
ietti di acqua presi cosi a contrattempo di volo, e spes- 
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1773 so immediatamente rigettati. Finalmente nel sesto la 
convulsione allentò, mediante le cinque e le sei ore 
il giorno che fili tenuto in un bagno caMisaimo di 
mezz'olio e mezz'acqua. Rìapertaai la via deU'eaofiigo 
in pochi giorni col bere moltissimo sierc fui naanato. 
La lunghezza del digiuno e gli sforzi del vomito erano 
stati tali , che nella forcina dello stomaco fra quei due 
ossucci che la compongono vi si formò un tal vuoto» 
che un uovo di mezzana grandezza vi polea capire; uè 
mai poi mi si ripianò come prima. La rabbity la ver» 
gogna e il dolore , in cui mi facea sempre vivere quel- 
r indegno amore, mi aveano cagionata quella aiogolar 
malattia. Ed io non vedendo strada per me di uscire 
di quel sozzo laberinto, sperai, e desiderai di morirne. 
Nel quinto giorno del male, quando piii si temeva dai 
medici che non ne ritornerei, mi fu messo intomo un 
degno Cavaliere mio amico, ma assai più vecchio di me 
per indurmi a ciò che il suo viso e i preamboli dd suo 
dire mi fecero indovinare prima ch'egli parlasse; doe 
a confessarmi e testare. Lo prevenni, col domandar 
Tuno e T altro, ne questo mi sturbò punto T animo. In 
due o tre aspetti mi occorse di rimirare ben in &cda 
la morte nella mia gioventù ; e mi pare di averla rice* 
vuta sempre con lo stesso contegno. Chi sa poi, se 
quando ella mi si riafTacoera irremissibile, io nello stes- 
so modo la riceverò. Bisogna veramente che l'uomo 
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muojai, perche altri: possa appurare, ed ei stesso, il di 177^ 
Itti giusto valore • 

Risorto da quella malattia, ripigliai tristamente le 1774 
mìe catene amorose • Ma per levarmene pure qualcuna 
altra d' addosso , non volli più lungamente godermi i 
lacci militari, che sommamente mi erano sempre di- 
spiaciuti, aborrendo io quell'infame mestiere dell'anni 
sotto un'autorità assoluta qual ch'ella sia; cosa, che 
sempre esclude il sacrosanto nome di Patria. Non ne- 
gherò pure , che in quel punto la mia Venere non fos- 
se più bissai per me obbrobriosa che non era il mio 
Marte. In somma fui dal Colonnello, e allegando la sa- 
hite domandai dimissione dal servizio, che non avea a 
dir vero prestato mai; poiché in circa ott'anni che por- 
tai Tuniforme, cinque gh avea passati fuor del paese, 
e nei tre altri appena cinque riviste avea passate, che 
due l'anno se ne passavano sole in quei R^gimenti di 
Milizie Provinciali in cui avea preso servizio. Il Golon-^ 
Bdlo volle ch'io ci pensassi dell'altro prima di chiedere 
per me codesta dimissione; accettai per civiltà il suo 
invito I e simulando di avervi pensato altri quindici 
giorni, la ridomandai più fermamente, e l'ottenni. 

Io frattanto strascinava i miei giorni nel serventia- 
mo, vergognoso di me stesso , nojoso e annojato, sfug- 
gendo ogni mio conoscente ed amico, su i di cui visi 
io benissimo leggeva tacitamente scolpita la mia obbro- 
briosa dabbenaggine. Avvenne poi nel Gennajo del 
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1774 1774^ ^h^ quella mia Signora » ammalò di mi male di 
cui forse poteva esser io la cagione, benché non intie- 
ramente il credessi. E richiedendo il suo male ch'dUa 
stesse in totale riposo e silenzio , fedelmente io le stava 
a pie del letto seduto per servirla ; e ci stava dalla mat- 
tina alla sera, senza pure aprir bocca per non le nuo- 
cere col farla parlare. In una di queste poco certo di- 
vertenti sedute, io mosso dal tedio, dato di piglio a 
cinque o sei fogli di carta che mi caddero sotto mano , 
cominciai cosi a caso, e senza aver piano nessuno, a 
schiccherare una Scena di una non so come chiamarla, 
se Tragedia, o Commedia, se d'un sol atto, o di cin- 
que, o di dieci; ma in somma delle parole a guisa di 
dialogo, e a guisa di versi, tra un Potino, una Bonna 
ed una Cleopatra che poi sopravveniva dopo un lun- 
ghetto parlare fra codesti due prima nominati'. Ed a 
quella Donna, dovendole pur dare un nome, ne altro 
sovvenendomene, appiccicai quel di Lachesi, senza pur 
ricordarmi ch'ella delle tre Parche era T una. E mi pa- 
re, ora esaminandola, tanto più strana quella mia su- 
bitanea impresa, quanto da circa sei e più anni io non 
aveva mai più scritto una parola Italiana, pochissime o 
assai di rado e con lunghissime interruzioni ne avea 
letto . Eppure cosi in un subito, ne saprei dire né come 
ne perche , mi accinsi a stendere quelle scene in lingua 
Italiana ed in versi . Ma , afBnchè il lettore possa giu- 
dicar da se stesso delia scarsezza del mio patrimonio 



/ 
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poetico in quel tempo, trascriverò qui in fondo di pa- 1774 
gina a guisa di nota un bastante squarcio di codesta 
composizione, (*) e fedelissimamente lo trascriverò dal- 
l' originale che tuttavia conservo, con tutti gli spropositi 
per fino di ortografia con cui fu scrìtto: e spero , che 

^*) CLEOPATRA PRIMA 

ABBOZZACCW 

SCENA PRIMA 

LACHESI, PHOTINO 

PHOTIIfO 

JLlella mesta regina i strazj , e V onte 

Chi nato è in riva al Nilo ornai non puote 
Di più soffrir, alla vendetta pronte 
Foran 1* Egizie genti ove il consiglio 
Destar potesse un neghittoso core 
Che alla vendetta non pospone amore, 

LACHESI 

Sconzigliata a te par Palma regina 
Son questi i sensi audaci e generosi 
Del tuo superbo cuor , ma più pietosi 
Gira ver ella i lumi, e allora in pianto 
Forse sciogliendo i detti giusti e amari 
Vedrai che pria fu donna e poi regina 
Vedrai 

PHOTniO 

T'accheta, non fu doglia pari 

T.L ai 
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1774 se non altro questi Tersi potraniio far ridere chi yank 
dar loro un' occhiata ^ come Tanno facendo ridere me 
nell'atto del trascrirerli ; e principalmente la scena fra 
Cleopatra e Potino. Aggiungerò una particolarità, ed ë; 
che nessun' altra ragione in quel primo istante ch'io 



A quella che aù strage, e bì consaia , 
I>e'ToIoiiìeì,riUiistre ceppo bafine. 
Con lor nmna il sreotiinto Egitto, 
Benché di corte aU^aon infida, naio 
Nome non è per me finto, o fognato 
Quel bel di patria nome, che nel petto, 
Invan mi arrampa, qatl divino fiioco: 
Ma de^ stati la sarte aUor che pendè 
Da un sol, quell'on tutti infelici rende. 



Inutili riflessi; ora fra^mah 

Sol fia d^nopo il minor, postemi Dei, 

Yen che de* miseri mortdfi (i) 

I^^gg^^ colasse le rite, e i feti 

Ah pria di me, se F ire Tostre io basto 

Tutte a plactr, il pronto morir ria. 

La TÌttima (a) 

Dell* infelice antonio il rio destino. 

DoTe mai. Ma che Todo , ecco s*airanaa . 

Cleopatra . turbata 



CO Versm trcvìao . 
(\) Ftrio oUortÌPo . 



IK^ 
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i a imbrattar que' fagli mi indusse a far parla- 1774 
re Cleopatra piuttosto che Berenice, o Zenobia, o qua- 
lunque altra Regina tragediabile, fuorché Tesser io av- 
yeizo da mesi ed anni a vedere nell' anticamera diquel^ 



SCENA SECONDA 

CLEOPATRA, PHOTINO, LACHESI 

CLEOPATRA 

Amici ah sé albergate ancor pietade, 
Nel Tostro sen, se fidi non sdegnate. 
Voi cfa^alle glorie mie parte già aveste, 
Esser a mie sciagure anco compagni , 
Deh non T^incresca il gir per mare (3) 
Per monti, o piani , o selve meco in traccia 
Di chi più della yita ognor io preggio 
LMncauto pie dal TaciUante trono 
Rimosse amor, il Tindtor già veggio 
alla foce approdar sull^orme audaci 
D' un ingiusta fortuna , a morte pria 
Amor mi meni che a scorno o ad onta ria. (4) 
Questi, lo so, son d'infelice amante 
Non d'altiera Regina, i sensi, e Topre 
Forse m'han scelto i Dei per crudo esempio. 
Per hr veder alla più rona gente 
Che talor chi li re|^ , indegno, ed empio 

(3J o terra: rimasto netta penna» 

io Versò lunghétto. Un dotto lo intUoUreèbe , Upcreatalecdoo. 
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7^4 la Signora alcuni bellissimi arazzi, che rappresentava- 
no varj fatti di Cleopatra e d'Antonio. 

Guari poi la mia Signora di codesta sua ìndisposizìo^ 
ne ; ed io senza mai piii pensare a questa mia sceneg- 



Fanne, per vii passion, barbaro sœmpio. 

PHOTINO 

Signora il tuo partir, non che a pietade 

Ma ad insania trarria uomini e kre^ 

E qual fì-a i poli adamantino core (5) 

Resisterebbe a^ tuoi aspri lamenti , (6) 

n fallo emendi , in confessarlo e forse 

Tu sé la prima fìralli Rè superbi. 

Che pieghi alla ragion 1* altera fironte. 

Alla ragione a* vostri pari ignota 

O non ben dalla forza ancor distinta; 

Sozza non fu la lingua mia giammai 

Dal basso stil d' adulatori iniqui , (7) 

U Ter ti dissi ognor^ Regina, il sai , 

E tei dirò finché di vita il filo 

Lasso, terrammi al tuo destino avvinto; 

Cieco amor, vana gloria, al fin t'han spinto 

a duro passo, e non si torce il piede, 

altro scampo Photino oggi non vede 

Fuorché nel braccio e nell* ardir d^ Antonio, 

C5) Nota quel Fra ipoli> che é squisita espressione. 

(6) Almeno il punto interrogatilo ci fosse stato . 

(7) Lo scrittore era nemico giurato del punto fermo . 
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giatura risibile, la depositai sotto un cuscino della di 1774 
lei poltroncina , dove ella si stette .obbliata circa un an- 
no; e così furono frattanto sì dalla Signora che vi si se- 
deva abitualmente y sì da qualunque altri a caso vi si 



Di lui si cerchi , a rintracciarlo volo 
Non men di lui panni superbo, e fiero 
Ma assai più ingiusto il fortunato Ottavio , 
Ah se V aspre querele, e i torti espressi 
Sotto cui giace afflitta umanitade, 
Se yi son noti in ciel , saria pietade 
11 fulminar color che ingiusti e rei 
Yonno quaggiù raffigurane , o dei {parfe){S) . 

SCENA TERZA 

CLEOPATRA , b LACHESI . 

LACHXSI 

O veridico amico, o raro dono 

Od del co'Regi di tal dono avari. (9) 

CLBOPATEA 

Veri , ma inutil foran i tuoi detti 

Se più d* Antonio il braccio invitto a lato 

Non veglia in cura della gloria mia, (io) 

(è) Qui U informi reminiseenM del Metastasio fra«9ajia f outert 
a rimare senza avvedersene . 

C^J È venuto scritto tvtri in vece di avaro. 

Oe) Sia maladetto, se mui un punto fermo ci casca. 
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idagiasse, covate in tal guisa fra la poltroncina e il se- 
lere di molti quelle mie tragiche primizie • 

Ma, trovandomi vie più sempre tediato ed arrabbia- 
o di far quella vita serventesca , nel Maggio di quelle 



Disperata che fo? dove m*i 
A infiune laccio, e a servii catena, 
Tenderò, dunque umile e supplicante 
E collo e braccia, al vincitore altiero , P 
Questi che già di si bel nodo avvinti. 
Nodo fatai , ! (11) funesto amor! che pria 
Tua serva femmi , e poi di tirannia • 

LACHBSI 

Signora , ancor della nemica corte 
Tentati ancor non hai li guadi estremi 
Forse, chi sa, s' alle nemiche turbe 
avesse la Fortuna volto il dorso , 
Se Antonio coi guerrier fidi ed audaci , 
Rientrando in se , dalle lor mani inique , 
Non strappò la vittoria 

CLBOPAT&4 

Ah nò, che fido 
Solo air amor, pia non curò d'onore; 
L'incauta fuga mia tutto perdette, 
Sol sconsigliata io fui, sola infelice, 
almen del Ciel placar potessi io V ira 

(il) Naseea «pust^ auiore con una pr ^ di lt ziane snuuiiosa ptr U 
virgole* 
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Stesso aiiiio 74 9 presi subitaneamente la determinazio- 1774 
ne di partire per Roma, a provare se il viaggio e la 
lontananza mi guarirebbero di quella morbosa passio- 
ne. Afferrai T occasione d'una acerba disputa avuta con 



Ma se a pubblico scorno ei mi riserva ^ 
Saprò con mano generosa , e forte 
Forse smentire i suoi decreti ingiusti ; 
Non creder già , cbe sol d* amante il core 
ìdberglìi in sen, eh* ancor quel di Regina 
Nobile, e grande ad alto fin m* invita . 
L' in&mia ai vii, morte ali* ardir si aspetta , 
Dubbia non è fra questi due la scielta 
Ma almen, potessi, ancor di Marco, (la) 
Dimmi, noi rivedrò? per lui rovino , 
Lassa, morir senza di lui degg' io? 



« E sa questo bell'andare proseguiva questo bel dramma, fin- 

• cbè vi fu carta ; e pervenne sino alla metà della prima scena 

• dell'atto terzo, dove o cessasse la cagione che iacea scriver V au- 

• tore, o non gli venisse più altro in penna, rimase per allora 
« arrenata la di lui debil barchetu , troppo anche mal allestita e 
« scema d'ogni carico, perch'ella potaase neppur naufragare. 

« E parmi che i versi fin qui ricopiati sian anche troppi, per 
« dare un saggio non dubbio del saper fiure dall'autore nel Gen* 
« najo dell'anno 1774* 

00 RUnoif due sillabe nella pennapêl troppo dêUwanto affètto* 
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1774 1a mìa Si^n^ora^ (e queste non erano rare) e senza dir 
altro, tornato la sera a casa mia, nel gi(N*no oonsecuti- 
^x) feci tutte le mìe di^posiiMni, e passato tutto quel- 
riiìten^ porno senza cj^tar da lei, la mattina dopo 
per hHupìssìroo me ne partii alla Tolta di Milano. Es- 
sa mm k> seppe che la sera prima, (credo il sapesse da 
qualcuno di casa mia} e subito quella sera stessa al 
taixli mi rimamlò, come ^ d'uso, e lettere e ritratto. 
Quest'invio pà (viiKipìò a pastanni la testa, e la mia 
rii^cJuucaie ^ tentenna>ii. Tuttavia, fattomi buon a- 
niiuo, mi avviai, come dissi, perle poste inerso Milana 
Giuntai la sera a Xo>iu^. saettato tutto il giorno da 
quella sguaiatissima passione, eooo che il pentimento, 
il dokw e la viha mi muo^xoo un sì finxxe assalto al 
ciKut\ ilie fattasi cvrnai vana o^ ragione, soido al ve^ 
ro. repentinamente mi cangio. Fo proseguire ì^crso Mi- 
lai» un Abate FraiKese eh' io m^en preso per compa- 
giK>. ccai la carrozxa e i miet servii dicendo loro di 
as|ìet tarmi in Milai». Intanto, io soletto, sei ore in- 
naiui giortK> salto a ca>^Io col postigiioiie per guida, 
i>om> tutta la notte, e il giorno poi di bum' ora mi ri- 
trovo un'altra volta a Toriiw: ma per non mi &r ce- 
dere, e iKM) esser kt fìivota di tutti^ non entro in città; 
mi sotWnK> in un' os^râKtria del Sobborgo, e di là 
supplichevc4iuetite scri^x> alla mìa Signora adirata 
eh' t4la mi jx^nìoiii qoestai scaqipata. e mi Tcgiia 
dare mi po'd' udienza. Ricevo 
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che era rimasto in Torino per badare alle cose mie du- 1774 
rante il mio viaggio che dovea essere d'mi anno; Elia, 
destinato sempre a medicare, o palliar le mie piaghe , 
mi riporta quella risposta. L'udienza mi vien accorda- 
ta; entro in città, come profugo, su l'imbrunir della 
notte; ottengo il mio intero vergognoso perdono; ri- 
parto all'alba consecutiva verso Milano, rimasti d'ac- 
cordo fra noi due che in capo di cinque o sei settimane 
sotto pretesto di salute me ne ritornerei in Torino . Ed 
io in tal guisa palleggiato a vicenda tra la ragione e 
Finsania, appena firmata la pace, trovandomi di bel 
nuovo soletto su la strada maestra fra i miei pensamen- 
ti, fieramente mi sentiva riassalito dalla vergogna di 
tanta mia debolezza. C!os\ arrivai a Milano lacerato da 
questi rimorsi in uno stato compassionevole ad un 
tempo e risibile. Io non sapeva allora, ma provava per 
esperienza quel profondo ed elegante bel detto del no- 
stro maestro d' Amore , il Petrarca ; 

„ Che chi dùcerne è vinto da chi vuole, ^j ^ 
Due giorni appena mi trattenni in Milano, sempre fan- 
tasticando , ora come potrei abbreviare quel maledetto 
viaggio; ed ora, come lo potrei far durare senza tener 
parola del ritomo: che libero avrei voluto trovarmi , 
ma liberarmi non sapea, ne potea. Ma, non trovando 
mai un po' di pace se non se nel moto e divagazione 
del correr la posta, rapidamente per Parma, Modena e 
Bologna mi rendei a Firenze: dove ne pure potendomi 
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s yj4 trattener pia di due giorni , subito ripartii per Pisa e 
Livorno. Quivi poi ricevute le prime lettere della mia 
Signora, non potendo più durare lontano, ripartii su- 
bito per la via di Lerìci e Genova, dove lasciatovi Y A- 
^ bate compagno, e il legno da risarcirsi, a qproo battu- 
to a cavallo me ne ritornai a Torino, diciotto giorni 
dopo esseme partito per fare il via^o d*an anno. 
C entrai andie di notte per non farmi canzonar dalla 
gente. Viaggio veramente burlesco, che pure mi cotto 
dei gran pianti. 

Sotto l'usbergo ( non del sentirmi puro) ma del mìo 
viso serio e marmoreo, scansai le canzonature dei mio 
conoscenti ed amici, che non si attentarono di darmi 
il ben tornato. Ed in fatti, troj^ era mal tornato; e 
divenuto oramai di^rezzabilissimo agli stessi occhi 
miei, io caddi in un tale avvilimento e malinconia, che 
se un tale stato fosse lungamente durato , avrei dovuto 
o impazzire , o scoppiare ; come in /aiti venni assai presr 
so all'uno ed alF altro. 

Ma pure strascinai quelle vili catene ancora da finir 
di Giugno del 74 9 epoca del mio ritorno di quel semi- 
viaggio, siilo al Gennajo del 75, quando alla per fine 
il bollore della mia compressa rabbia giunto alFestre- 
mo scoppiò. 
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CAPITOLO DEOMOQUINTO 

Liberazione vera . Primo Sonetto . 

1 <Htìato io una tal sera dall'Opera (insulso e tediosis- 
simo divertimento di tutta V Italia) dove per molte ore 
mi era trattenuto nel palco deìY odiosanuUa Signora , 
mi trovai cosi esuberantemente stufo che formai la immu- 
tabile risoluzione di rompere si fatti legami per sempre. 
Ed avendo io visto per prova che il correre per le poste 
qua e là non mi avea prestato forza di proponimento, 
che anzi me Tavea subito indebolita e poi tolta, mi vol- 
li mettere a maggior prova, lusingandomi che in uno 
sforzo più difficile riuscirei forse meglio, stante F osti- 
nazione naturale del mio ferreo carattere. Fermai dun- 
que in me stesso di non mi muovere di casa mia , che 
come « dissi le stava per l'appunto di faccia; di vedere e 
guardare ogni giorno le di lei finestre; di vederla pas- 
sare; di udirne in qualunque modo parlare; e con tut- 
to ciò, di non cedere oramai a nulla, né ad ambasciate 
dirette o indirette, uh aUe reminiscenze, ne a cosa che 
fosse al mondo, a vedere se ci creperei, il che poco im- 
portavami, o se alla fin fine la vincerei . Formato in me 
tal propcmimento, per legarmi vi contraendo con una 
qualche persona come un obbligo di vergogna , scrissi 
un bigUettino ad un amico mio coetaneo , che molto 
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177J mi imava, roii chi :iVr.i latta T adi)iiârpnza , e chr allo- 
ra «lii parprrhi in«*si non mi veci» più, compiaiigaKfa>- 
mi molUy di esser iiaatra^ iii quella Carìcidi , e ooo 
piittMiiliunene cavar egli, uè voletulomi perciò parer 
d* approvare. ?lel bifjiiettiiio gii dava conto in due ri» 
glie della mia immntahile risoluzione, e gli accfaiodevo 
ttn involtone tlella lunga e ricca treccia de' mìei rrruit 
stmi capelli, come un pe^io di ipiesto mio snbìtaDco 
partito, eri un impedimento qua:û che invincibile al 
moiiCrarmi in nesttun luogo axu todone, non eaaendo al- 
bera h)tlenMD un taie aânetto, fuorché ne'viUani e mari- 
nari. Finiva d biglietto coi pregarlo di a56Ìsleniii dì 
ioa pmenaa e coraggio* per rinfrancare il mio. Isolato 
in tal guisa in casa mia* proibiti tutti i messaggi, or- 
lando e ruggendo, passai i primi quindici giorni di 
questa mia strana liberazione . .\lcuni amici mi visita- 
vano; e mi parve anco mi compatissero; forse appunto 
perchè io non diceva parola per lamentarmi , ma il mio 
contt^no eii il voho parlavano in vece mia. Mi andava 
provando di \itffSfTr qualche cosuccia , ma non inten- 
deva neppur b galletta, non che alcun menomo libra; 
e mi arradeva di aver letto delle pagine intere cogli oc- 
chi, e talor con le labbra , senza pure saper una parola 
di quel rh' avessi letto. Andava bensik cavalcando nei 
luoghi .v>litiii3, e questo soltanto mi giovava un pocosk 
allo spirito che al corpo. In questo semi-frenetico stato 
passai più di due mesi sino al finir di Marzo del ^5; 
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finche ad un tratto un' idea nuovamente insortami co- 1775 
minciò finalmente a svolgermi alquanto e la mente ed 
il cuore da quell'unico e spiacevole e prosciugante pen- 
siero di un sk fatto amore. Fantasticando un tal giorno 
così fra me stesso, se non sarei forse in tempo ancora 
di darmi al poetare, me n'era venuto, a stento ed a 
pezzi , fatto un piccolo saggio in quattordici rime , che 
io, riputandole un Sonetto, inviava al gentile e dotto 
Padre Paciaudi, che trattavami di quando in quando, 
e mi si era sempre mostrato ben affetto, e rincrescente 
di vedermi così ammazzare il tempo e me stesso nell'o- 
zio . Trascrìverò qui, oltre il Sonetto (^ , anco la di lui 
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Ho vinto alfin, si non m'inganno, ho Tinto; 
Spenta è la fiamma, che Torace arderà 
Questo mio cuor da indegni lacci aTTÌnto 
I cui moti l'amor cieco reggeTa. 

Prima d' amarti, o Donna, io ben sapeTa 
Gh' era iniquo tal foco, e tal respinto 
L'ho mille fiate, e mille AmorTinoera 
Si che tìto non era , e non estinto . 

Il lungo duol , e gli affiinnosi pianti , 

li aspri tormenti , e i crudei dubbj amari 
» Onde s' intesse il TiTcr degli amanti » 

Fisso con ocdìi non di pianto aTarì. 
Stolto , che dissi? è la Tinti fra' unti 
Sogni I la sola i cui pensier sian cari. 
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1775 cortese risposta. Quest'ottimo uomo mi era sempre 
andato suggerendo delle letture Italiane , or questa or 
quella; e tra T altre, trovata un giorno su un murìc- 



LETTERA DEL PADRE PACLAL DI 

Mio Stimatiss. bo Amatiss. Sig. Coxtb 
« Hesser Francesco s^accesed* amore per Monna Laura, e poi A 
disinnamorò, e cantò i suoi pentimenti. Tornò ad imbertonanì 
della sua Dira , e finì i suoi giorni amandola non già filoÉoSo* 
mente, ma come tutti gli uomini hanno usato. Elia, mio gen- 
tilissimo Sig. Conte, si è ilato a poetare: non Torrei, che ini* 
tasse quel padre de* rimatori Italiani in questa amorosa booen* 
da. Se r uscir dai ceppi è stato forza dì Tirtù, coramella scrìve, 
conviene sperare che non andrà ad incepparsi altra volta . Co- 
munque sia per avvenire , il Sonetto è buono, sentenaioso , vi- 
brato, e corretto basuntemente . Io auguro bene per lei nella 
carriera poetica, e pel nostro Parnasso Piemontese, che abbiso- 
gna tanto di chi si levi un poco su la turba volgare . 

■ Le rimando IVm/iira/w/ina ( 1 ) Cleopatra , che veramente 
non è che infima cosa. Tutte le osservazioni eh* ella vi ha ag- 
giunte a mano, sono sensatissime e vere. Vi unisco i due volu- 
mi di Plutarco, e snella resu in casa, verrò io stesso a star se* 
co a desco per rìcrearmi colla sua dolce societi • Sono colla 
più ferma stima ed osservanza suo ec« 

« L^ ultimo di Geiinajo '775. 

Noia matua 

(ij La Cleopatra di cui qui fa menzione » ê quella dei Cardinal 
Delfino, che il Padre Paciaudi mi a9ea constgltato di leggere 
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duolo la Cleopatra, ch'egli intitola emihentissùna per 1775 
essere del Cardinal Delfino, ricordatosi eh* io gli avea 
detto parermi quello un soggetto di tragedia, e che lo 
avrei voluto tentare, (senza pure avergli mai mostrato 
quel mio primo aborto, di cui ho mostrato qui addie- 
tro il soggetto ) egli me la comprò e donò • Io in un 
momento di lucido intervallo avea avuta la pazienza di 
leggerla, e di postillarla; e glie Tavea così rimandata, 
stimandola in me stesso assai peggiore della mia quan- 
to al piano e agli affetti , se io veniva mai a proseguirla, 
come di tempo in tempo me ne rinasceva il pensiere • 
Intanto il Paciaudi, per non farmi smarrire d'animo, 
finse di trovar buono il mio sonetto, benché nò egli 
il credesse, né effettivamente lo fosse. Ed io poi di 
ìi a pochi mesi ingolfatomi davvero nello studio dei 
nostri ottimi Poeti, tosto imparai a stimare codesto 
mio sonetto per quel giusto nulla ch'egli valeva. Pro- 
fesso con tutto ciò un grand' obbligo a quelle prime 
lodi non vere, e a chi cortesemente le mi donò, poi- 
ché molto mi incoraggirono a cercare di meritarne del- 
le vere. 

Già parecchi giorni prima della rottura con la Signo- 
ra, vedendola io indispensabile ed imminente, mi era 
sovvenuto di ripescare di sotto al cuscino della poltron- 
cina quella mia meojà Cleopatra, stata ivi in macero 
quasi che un anno. Venne poi dunque quel giorno, in 
cui, fra quelle mie smanie e solitudine quaM che con- 
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1775 tinua^ buttandovi gli occhi su^ ed allora soltanto quasi 
come nn lampo insortami la somiglianza elei mio stato 
di cuore con quello di Antonio, dissi fra me stesso: „ 
Va proseguita quest* impresa ; rifarla , se non può star 
cosi; ma in somma sviluppare in questa tragedia gli 
affetti che mi divorano , e farla recitare questa prima- 
vera dai 0>mici che ci verranno,,. Appena mi entrò 
questa idea , eh* io ( quasiché vi avessi ritrovata la mia 
guarigione) cominciai a schiccherar fogli, rappezzare, 
rìmutare, troncare, aggiungere, proseguire, ricomin- 
ciare, ed in somma a impazzare in altro modo intomo 
a quella sventurata e mal nata mia Cleopatra . Né mi 
vei^ognai anco di consultare alcuni de' miei amici ooe> 
tanei, che non avevano, come io, trascurata tanti anni 
la lingua e poesia Italiana; e tutti ricercava ed infasti- 
diva, quanti mi poteano dar qualche lume su un* arte 
di cui cotanto io iqì trovava al bujo. E in questa guisa 
nuir altro desiderando io allora che imparare, e tentare 
se mi poteva riuscire quella pericolosissima e temeraria 
impresa , la mia casa si andava a poco a poco trasfor- 
mando in una semi-accademia di letterati . Ma essendo 
io in quelle date circostanze bramoso d'imparare, e ai^ 
rendevole, per accidente; ma per natura, ed attesa Yitk- 
crostata ignoranza, essendo ad un tempo stessa agli 
ammaestramenti recalcitrante ed indocile; di^Mravami, 
annojava altrui e me stesso, e quasiché nulla venivami 
a pix)fitto. Era tuttavia sommo il guadagno dell* andar* 
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mi con questo nuovo impulso cancellando dal cuore 1775 
quella non degna fiamma , e di andare ad oncia ad on- 
cia riacquistando il mio già si lungamente alloppiato • 
intelletto, Non mi trovava almeno piii nella dura e ri- 
sibile necessita di farmi legare su la mia seggiola, co- 
me avea praticato più volte fin allora, per impedire in 
tal modo me stesso dal poter fuggire di casa , e ritorna- 
re al mio carcere . Questo era anche uno dei tanti com- 
pensi eh* io aveva ritrovati per rinsavirmi a viva forza. 
Stavano i miei legami nascosti sotto il mantellone in 
cui mi avviluppava, ed avendo libere le mani per leg- 
gere, o scrivere, o picchiarmi la testa, chiunque veni- 
va a vedermi non s* accorgeva punto ch'io fossi attac- 
cato della persona alla seggiola . E cosi ci passava del- 
Fore non poche. Il solo Elia, che era il legatore, era a 
parte di questo segreto ; e mi scioglieva egli poi, quan- 
do io sentendomi passato queir accesso di furiosa im- 
becillita, sicuro di me, e riassodato il proponimento , 
gli accennava di sciogliermi . Ed in tante e si diverse 
maniere mi ajutai da codesti fierissimi assalti , che alla 
fine pure scampai dal ricadere in quel baratro. E tra 
le strane maniere che in ciò adoperai , fu certo stranis- 
sima quella di una mascherata ch*io feci nel finire di 
codesto Carnevale, al pubblico ballo del teatro. Vestito 
da Apollo assai bene, osai di presentarmivi con la ce- 
tra, e strimpellando alla meglio, di cantarvi alcuni ver- 
saoci fatti da me, i quali anche con mia confusione tra- 
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riverò qui in fondo di pagina. Un 




indole naturale 



COLASCIONATA PRIMA 



Semdo mascheraio da Foetm 



Le TÌoende d*ainor straoe, ed uaare 
Colla cetra m* appresto a voi cantare : 
Non vi spiacdale udir dal labro mìo 
Che sincero diroUe affé d* Iddio . 
Voi le provaste tutti , o le sentite , 
Onde se v* ingannassi , mi smentite • 

Sventurato è colui chiama davvero ; 
Sol felice in amor è il memogncro. 
Ingannato è colui che non inganna , 
E le frodi donnesche ei si tracanna. 

Amor non è che un fiuictnllesco giuoco. 
Chi Pappreiza di più, quant'è da poco! 
Eppur, miseri noi, la quiete, e pace 
C* invola spesso il traditor rapace . 

Pria che d*amar, pajono dokà i lacci. 
Così creder ti fiui con finti abbracci . 
Cresce dappoi delle catene il peso 
A misura che il sciocco resta acoeso . 
E quando egli è ben bene innamorato. 
Che dura è la catena ha già scordato; 
O se la sente ancor , la scuote invano, 
Ch*allact:iau le vien da accorta mano. 
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sentendomi io pur tix^po debole ancora a fronte di 1775 
quella arrabbiata passione, poteva forse meritare un 



L* innamorato stolto, un uom si crede, 
E eh' un uom non è più già non s'aTrede. 
Delirando aen ^a sera, e mattina 
E da lui la ragion fugge tapina. 
Ogni giorno scemando il suo ceirello, 
Già non disceme più , né il buon né il bello, 
Va gli amici fuggendo, e ancor sé stesso 
Fugge , per non sentir V error commesso . 
Né l'ardisce emendar, piange, sospira. 
Contro il perfido amor , stolto , si adira • 

La donna, ch'altro tuoI ch'aspri lamenti. 
Con rimproTeri accresce i rei tormenti; 
E nel fiero contrasto ognor più sdocoo 
L'innamorato sta, come un alocco. 
Legge in viso ad ognun la sua sentenza, 
E si rode il suo fren con gran paûenxa • 
La pazienza, TÌrtù denominata. 
Ma specialmente all'asino accordata. 
L'innamorato almen sembrasse in tutto 
Al lascivo animai, immondo , e brutto. 

Spesso lo muove poi fredda pazzia, 
Quella nera passion di gelosia . 
Non sarebbe geloso, o il fora invano, 
Se palpasse la fronte con la mano • 
Anime dei mariti a me insegnate 
Per non essere gelose, eh come fiite? 
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1775 qualche compatimento la cagione che mi movea a fare 
simili scenate ; che altro non era ae non ae il bisogno 



Ho capito, di già stufi ne liete^ 
Me sempre inran recalcitrar volete. 
Il conjugale amor yien presto a noja ^ 
E nel letto sponsal forxa è che muoja « 
E stuGu^ pur denno ancor gli amanti 
Di gettare per donna all'aure i pianti. 

In somma : 
LMnnamorato fa trista figura , 
Quando di brla buona ei s'assicura. 
Ognun ride di lui, e n'ha ragione^ 
L' innamorato sempre è un gran becoooe . 

lo finisco col dirri , amici cari , 

Voi eh' inghiottite ancor boocon si amari , 
Di spiccianri al più presto che possiate 
Delle donne che tosco strascinate. 

lo già rìder tì ho fiitto , e rìdo adesso 
Delle donne , di voi, e di me stesso. 
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Sendo maschtrato da ApoUo. 

Goru^si donne , amati crnvalierì , 

Cui non spiacque ascoltar la rancm cetra 
Di s|H>rchissimo vate, il qual nelFetra 
PcitxMse sol con li suoi detti yen ; 
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eh* io sentiva in me atesso di frapporre eome ostacolo 1775 
per me infrangibile la vergogna del ricadere in quei 



Voi attendete già dal blando aspetto 

Ch* io ne venga a smentir quel vii cencioso 

Ch* ai sciapiti amator fu sì nojoso ; 

No , diverso pensier racchiudo in petto • 
Io , eh' Apolline son ; ma voi ridete ? 

E sì lieve menzogna or vi stupisce? 

Quando parla di sé ciascun mentisce , 

E ciò spesso v' accade, e non rìdete . 
Io, eh' Apolline son, cantar disdegno 

Con stucchevoli carmi il rancio amore ; 

Da più strano pensier, più grand' onore 

Conseguir ne vorrei, se ne son degno • 
Io m' accingo a cantar della sciocchezza : 

Quesf ' è un vago soggetto , e non cantato 

Benché spesso dai vati adoperato; 

Or sentite di lui l'alta bellezza . 
Io comincio da voi, donne, e vi chieggio, 

Se non fossero sciocchi , i dolci sposi , 

Come £ureste poi cogli amorosi? 

Ecco che gii fia voi sciocchezza è in preggio. 
E dirowi di più , se un scimunito 

Non scorgeste in chi v' ama al sol parlare , 

Impazzireste già, per non sfogare 

Quello di civettar dolce prurito • 
Oh quanto giubilate, voi zitelle. 

Se vi trovate aver le madri sciocche ! 
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1775 lacci che con tante pubblicità avrei Titiiperati io mede* 
Simo. E in questo modo, senza avvedermenei io per 



La scuola fate li di filastrocche , 
Che cMnfilzate poi leggiadre e belle. 

Dunque, o donne, negar non mi saprete 
Che la nostra sciocchezza vi £1 liete ! 
Passo agli uomini adesso, e ben distinti 
In moltissime schiere li rayriso , 
Oh quanta gioia appar dei figli in tìso, 
Ch*ayer stolidi i padri son conyìnti ! 

I lor Tizj sen yanno nascondendo , 
£ se ayrien che un molesto creditore 
Stufo di passeggiar moya rumore , 
n buon vecchietto allor paga ridendo. 

Ed air incontro poi li padri avari 
Quanto godon d'aver figliuoli stolti ! 
È vero che di questi non son raohi , 
Che lor chiedan consigli e non danari . 

Da chi poi la stoltezza è più chiamata , 
La cetra oscuramente qui li addita, 
Sono que'meschinelli, a cui la vita 
La dabbenaggin nostra ha già donata. 

Che diremo de' brutti bacchettoni; 
Percotendosi il petto , e lagrimnccie 
Costor spargon fire* gonzi ; alle donnuecie 
Di soppiatto fiicendo certi 

E voi ricchi , ed ignari alti Signori 
Alla volgar Stupidità dovete 



GAP. DECIMOQUINTO SkiS 

non dovermi vergognar di bel nuovo, in pubblico mi gj^s 
svergognava. Né queste ridicole e insulse Colascio:- 



Di comparire ognorquel che non liete , 
Via ergetele un tempio, e ogn'un T adori % 

Voi altri Zerbinotti casca-morti , 
Che nella testa, seppur testa avete. 
Altro che freddi semi non chiudete , 
Se non tì fosser stolti, siete morti. 

Voi Smelici autori , e che £au:'este? 
E se non fosse il volgo ignaro , e stolto 
Visi vedria la Cune pinta in volto. 
Chi sa , d' inanizion forse morreste. 

Voi d* ogni autor peggiori, che spiate 
Le faccende d'ognuno, e poi le dite^ 
Ed a chi non le cura le ridite. 
Della stoltezza voi quasi abusate. 

Voi che inimici al ver , già posto in bando 
Crudamente l'avete , a chi direste 
Le sdapite bngiuzze, tacereste 
Se i stolti non le stessero ascoltando . 

Le velenose, lingue, e non acute 

Che di mordere han voglia, e mal lo fimno, 
Cangeriano mestier , se il barbagianno 
Non le trovasse poi pronte ed argute . 

Li somma canterei tre giorni interi , 
Né del ricco soggetto la bellezza. 
Né degli ornati suoi la vaga ampiezza 
Io descriver saprei; voglionvi Omeri . 
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jji nate avrei osate trascrivale, se non mi paresse di do- 
rerie , oome un aotenticD monmnento della mia im- 



In due verB però eomt f o t û a steoto 
Spiegherarri 3 frllaoe bìo peosìero. 
Dioo^eho iniesoadirclieflaioiidoiiiliao 
Du stolklezEa è retto a suo ulenio. 

E voi che qui Tcireocliie spalancale 
Per bmianri di me^Gensor severi, 
E in vestigar miei carmi Usi, e veri. 
Se losioIlD non finsi, aDor die frfte? 

Ila ta cetra cintasti già di tanti , 
E dii strìder ti & tuoi tnJasciare, 
No che suvbbe ingiusto, hai (b cmtare. 
Por la soddis&zion di tntd quanti . 

Dirò dunque di me , per mia disgrazia 
Che senza la stolDezza avrei taciuto. 
E fiMse molto meglio avriavalsmo, 
Per conservar di voi la huona giazia. 

O ne* poeti innati impertinenza ! 

Biasimare mi vuo\ m* innalzo al cielo , 
Eppur se penso a me io sodo egdo. 
Ed abnsindo vo dtella pizienza. 

Lascio giudici voi, sasn getute 
S*un Poeta vi pajo da sissate. 

Io confiesso pian pian, die vado altero 
D'avervi detto sdoocunenle il vero . 
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perizia in ogni convenienza e decenza, qui tribut 

alla verità. 
Fra queste A fatte scede io mi andava pure daw( 

COLASCIONATA TERZA 

Apolline già stufo di vagare , 

Né sapendo che fiir, s'infinge adesso 
Che rha pregato alcun di ricantare ; 

Bla questo non è ver, se Tha sognato. 
Chi conosce i Poeti ha già capito 
Ch' Apolline tuoI esser corbellato. 

M' accingerò de' vizi a voi cantare. 

No, che reggono il mondo , e a me potrebbe 
Da ciò, biasimo e lutto ridondare . 

Della TÌrtude adunque; è contrabbando, 
E tanta gli han imposta la gabella. 
Che quasi non si trova anche pagando . 

Dirò della bellezza delle donne? 

Ah quanto dicon più quei dolci sguardi, 
Che additan che son Angeli fra gonne . 

Canterò della vita <^i vicenda ; 

Ma se la vita è un sogno molto breve, 
Le vicende d' un sogno, e chi le intende? 

De' ricchi canterei se avessi 6t>nte 
Come l'hanno i poeti tutti quanti, 
E poi già tai menzogne a voi son conte. 

Dirovvi della morte ; oh quanto è trista. 
Non ne vorreste udir neppur parola, 
Ma nel pensarci mai, nulla s'acquista. 

T.i. aS 
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i versi di esso, con la risposta del Paciaudi(*). NeK 177S 
ì postille da lui a{^x)ste a que' miei versi, alcune eran 
lolto allegre e divertenti, e mi fecero ridere di vero 

CLEOPATRA SECONDA 

y^TTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

DIOMEDE, LAMIA 

DIOMBDB 

Jii fia pur Ter, che neghittosi , e tìU 

Traggali gli Egixj, in oxio imhelle, i giorni 
Allor che i scorni replicati, e V onte 
Doyrian destar Talme a vendetta, e ali* ire? 
Cleopatra, d'amor ebra, e d'orgoglio 
Del sua regno ToBor, cieca, non cnra^ 
O se pure V appreaza, incauta ^ giace 
Di rea fiduccia in seno, e forse , ignora 
Ch'a lieve fil, sta il suo destino appeso. 
M'afEuina il duolo, a si funesto aspetto, 
E benché aveszo all'emjna corte iniqua. 
Più cittadin , che serro , oggi compiango 
Le pubbliche sciagure. Un finto noma 
Quel di patria non è, che in cuor ben nato 
Arde, ed avvampa qual divino fuoco, 
TÈA invano i tiranni , un tanto amore 
Taccian di reo delitto; al £dso grido 
S'oppon natura , e dice, eh* è virtude • 



J 
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ïoore, benché fosae alle spaOe mie: e questai tra Talti 
iTerso 184 n ^ l^i^raio del cor. Questa metafora ë s 
rerchiamente canina. La prego di torla . „ Le postiOe 



Di Uomede soo questi i sensi andaci. 
Ti diede il Cid, farse per toa srentnia 
Un'alma forte, generosa, e fiera. 
Inmil dono a chi fira Corti è nato, 
Poicbè dei Regi rispettando i £dli 
Spesso adorar li dere; intanto i Iiind 
Volgi men fieri , a mesta donna, inerme; 
Mira Cleopatra, impietosisci, e in pianto 
Scioglier ti redo allor, |^ amari detti, 
fn pianto si, ne rifintar lo pooie 
A SI Citte miserie un'alma grande: 
E rivendica ognor Tumanitade 
Gli antichi sooi sacri diritti, eangosti: 
Son gli infelici di pietà ben degni. 
Ancor che rei. 



nioi 

Da me l'abbiano tntta; 
Ma qoando sol desta pietà, chi impera, 
|Hange Tnom, ma si dìsprena il Kcge. 
in Egitto è da molti anni 
La maerà àA trono ec ec 



m E basti dì quesu Seconda, per dimostrare che forse era peg- 
gio della Prima- 
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qod primo atto, ed î consigli che nel paterno biglielto 
le moDoatpMgOMwmDO^ mi fecero risolTere a tcxnar rifare 
fl tntlD eoo pia ostinazioiìe ed arrabbiata parienTa . 



rE&A DEL PADRE PACUUDI 

PRBCiATiflt. mio Sic Gnrim 

• Le rimando uêo origîoak, io cui ho tcrìtte le mie sin- 
cere ed amichevoli oaaerraaiooì. Pulando in generale io mi so- 
no romp i a rin lo dei primi tntti delU Tragedia . Spicca V inge- 
gno, r immaginazione fecontla e il giudizio nella condotu. 
Ma con ugnale acfaiettezza le dirò, che non iono contento del- 
la poesia. 1 Yern iono mal torniti, e non hanno il giro Italiano- 
Vi iono infinite Toci,che non son buone, e sempre la ortografia 
è mancante , e râiom. Condoni alla mìa naturai ingenuità , e 
ali* interesse, che prendo a ciò che la riignarda, il presente 
arriso. Bisogna saper bene la lingua in cui ai vuole scrivere^ 
Perchè non tiene ella sul tavolino la Orfcgn^Sa ìialiama^ pie- 
col volume in ottavo ? Perchè non legge prima gli Aççeriimemii 
Gramaticali ^ che vanno aggimiti.' Intanto dia osserverà dalle 
■uè molte postille, eh* io non ho voluto risparmiarle il tedio 
ddle emendazioni Gramafirali , Sono in Xóyna severo, scrupo- 
loso, forse indiscreto. Ila questa v<^ il sono stato di pin, 
perchè la proprietà della lingua è la sola comche manchi aldi 
lei lavoro. Vi sono de* pensieri grandi, de^ affetti ben ma- 
neggiati, de* caratteri nobilmente sostenuti. Pr osie g n a con co- 
n^gio, ch^èdiflkile trovare chi scrìvendola prima voha cose 
tragiche vi sia mifjio riuscito. Me ne congratulo seco ndl*at* 
io di rassegnarmi. 

IW/o 
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tjjS Dal che poi ne osa b cosà dettai tragedki, qule â 
to in Torino a dk i6 Giugno 1775: deflai qptaAt 
trasciTfCTO, per terzai ed idtÌHMi profn dellai wêûê 
ndla età non poca di anni Tenzd e mezzo, i primi Ter* 
5Ì, quanti bastino per oflaervaro i lentissimi progre ss i , 
e r impossibilita di scrirere che tnttaria sossisteiray per 
mera mancanza dei pìii triiiadi stodj (*) . 

CLEOPATRA TERZA, 

Qmalt/m recifa/a mei Teatro QÊr^gmmÊO. 

ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA 

CLEOPATRA, ISMENE. 



Vjhc farò?.... Giusti DeL... Sounpo bob ^cggo 
Ad iifagpre il p fc cipii io offreado. 
Opii stato, bcBcfaè mcsdiiDo, e ^ìle. 
Mi nAgoro ìb mcBte; ogai p c iiglia 
StohanT¥Ìso,eniiui, fra tMrti , ar d i sc o 
AAoatare, o foggir : dBbbj cmdeli 
SqaaraaBBii il petto, e bob bu faB bmâib, 
Ifèan lafriano pur riposo, e vita. 
Raocapriocio d^onor; l'oBore, il rcgBo 
Pteno BOB soB d' OB tiadiflMBtD atroce ; 
ABibo BÛ par d* aver perdati ; e AbIobìo , 
Antonio , si, redo talor frali* ombro 
Gridar vendetta, e strasdnarBii seco. 



•^ ^ I ì;i 
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nel modo stesso con coi ayea tediato il buon I 
Padandi per cayame una crasura di quella n 
nrova. andai anche tediando molti altri* tr 



Tanto dunque , o rimorsi , è il poter mostro ? 

UMBHB 

Se hai pietà di te stessa , i moti aCGrena 
D*nn disperato cuor: d'altro non temi^ 
Che non più riveder quel fido amante? 
Ma ignori ancor , se vincitore, o vinto. 
Se viva , o no . • • • 

CLXOPATEA 

E s' ei vivesse ancora , 
Con qual fronte, in qual modo, a lui davanti 
Presentarmi potrò, se Tho tradito ? 
Delle virtù qual è la fona ignota, 
ISe un reo nef^pur può tidlarame i guardi ? ^ 

ISMSHB 

No, Regina , non è sì reo qnd core. 
Che sente ancor rimorsi .... 

GUKVATEA 

Ah! SI, li sento: 
E notte, e dì, e accompagnata, e sola, 
Sieguonmi ovunque , e il lor funesto appetto 
Non mi lascia di pace un sol momento. 
Eppur, gridano invan; neiralma mia 
Servir dovranno a più feroci affetti; 
Né scofgi tu questo mio cuor qual sia. 
Blille rivolgo atri pensieri in mente, 
Ma il crudel dubbio, d'ogni mal peggiore. 
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1775 quali il Conte Agostino Tana mio coetaneo^ 
Frigio del Re nd tempo eh* io stava nelFAoci 
L* educazione nostra era perciò stata a un di pre 

Viecami opu» la neceuiiia ioelu . 

UMEWE 'a) 

Cleopatra, percfar prinu cciogliefti 
L*epx«e vele air aura, allor c-lie d\4ak» 
N*iiig€NDbraTaiio il laar le navi aaicbe? 
£ allor che il Mondo, alla giaD lite inteoto , 
Pendea per darsi al vÌDcitote in preda , 
Chi mal t* indusse a ixm incaiita tu^ ? 

CLBOPâTEâ 

Amor non è , che m'arreleiia i pomi ; 
Momemi opior Tambiiioo d* impero. 
Tutte tentai, e uìuiuìd vaa,leTÌe, 
Che ali* alto 6d trar mi do?cao gioriom; 
Ogni paMiooe in me foggiacque a quella. 
Ed alla mia paséion le altrui ierriro. 
Ceaare il primo , il crìn mi cinse altero 
Ilei gran diadema ; e non al solo Egitto 
Leggi dettai , che quanu Terra opprgiai 
Avea già Roma , e il TÌncitor di lei , 
Vidi talora ai cenni miei so gg ett a . 
Era il mio cor d'alta corona il preno, 
Xè r ebbe alcun , fuorché reggerne il 



fa) Cadrete iiU9rr9gmMàmùériMaÊmÊ0,fiàmêmip99i 
Uu0 fieaÌ0 f cA« aoit di mua dàptmàwmfm mmitm» mm i 
itgriUQ lét^poehuêm » « solUvtUmmi cai rue In mmjm di 
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simile, ma eg^ dc^ uaâto di Pa^o avea oostanten^^ 177$ 
te pcM ai^pUcato alle lettere sa Italiane che Franoesip ed 



Un trono, a cui da li gran tempo avea 
La TÌitade, l*onor, la fi, donata. 
Non lo ToUi affidar al dubbio erento, 
E alla sorte inegnal dell'anni infide. . . . 
Serbar lo ToUi ; e lo perdei fuggendo;.... 
Vacilla il pie su questo inerme soglio; 
E a disarmare il Tincitor nemico. 
Altro |Mn non mi resta che il mio pianto... 
Tardi mi affliggo , e non canedla il pianto 
Un tanto error , anzi lo & pin rile • 



Regina, il tuo dolor desta pietade 
In ogni cor, ma la pietade è Tana . 
Rientra in te, rasciuga il pianto, e mira 
Con più intrepido ciglio ogni sventura; 
Né sogpàcer; di' alma regale è fona 
Si mostri ognor de' mali suoi maggiore. 
I mezzi adopra die parran più pronti 
Alla salute , od al riparo almeno 
Dd tuo regno. 

ci.BOPATaa 
Mezzi non vedo, ignoto (à) 

fa} Jnc9 un verâo falso di accenti , e da non pterH strascÛMorê 
con sei par di buoi , mi tocco di far reeiiare nella mia prima comparsa 
su le scene Italiane* 

T.i. ao 
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isi formato il gusto , masëimamente ndb 
filosofica, e non grammaticale. L'acmne, graû e 



Delia gran;pii^iia emendo ancor Tevciiio ; 
Né error noreHo, ai già commesn errori 
Aggiunger so, finché mi sia palese. 
D' Azzio lasciai l'instabil nar coperto 
Di' nari, e d'armi, ed'agoerrita gente, 
Sì die Tonda in quel di Tetmiglia , e tinta 
Di sangue fu, di Roma a dannoed onta. 
Era lo stnol più numeroso, e forte. 
Quel. di* Antonio reggea, e le sue nari. 
Ergendo in mar li minaccerò! rostri , 
Parean schernir coir ampia mole i legni 
Picdoli, e frali del nemico altero; 
Sì, questo é Ter ; ma avea la Sorte, e i Numi 
Da gran tempo per lui Augusto amid ; 
E dìi amici non gli ha,|[li sfida invano. 
Or che d'Antonio la fortuna é stanca, 
Orche d* Augusto mal conosco i sensi. 
Or che tremante, inutil roti io formo. 
Né so per dii r della futura sorte 
Fra i dubbj orror , sola smaniando, e in preda 
Ad un mortai dolor, che più sperare 
Mi lice omai? tutto nel cuor mi addita. 
Che vinta son, che non si scampa a morte, 
£ a morte infame. 

ISMBVB 

Non é tempo ancora 
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leggiadrìa ddle di lui osservazioni su quella mia infeike 1 775 
Cleopatra farebbero ben bene ridere il lettore, se io a* 



Di dispenune appien del tuo destino . 
Chi può saper , s' alle nemiche turbe 
Non avrà Tolto la fortuna il tergo; 
Ovrer se Angusto Tincitor pietoso 
A te non renderà quanto ti diero 
Un di , Cesare, e Antonio . 

CLIOPATmA 

U cor nutrirmi 
Potrò di speme, allor che ben distìnti 
RaTTiserò dal vincitore il vinto; 
Ma in fin che ondeggia infira i rivai la sorte 
Trapasserò, i miei di mesti e penosi 
In vano pianto : e di dolor non solo 
Io piangerò , ma ancor di sdegno, e d'oota . 
Bla Diomede s^appcessa;... il cuor mi palpita. 

SCENA SEœNDA 

DIOBIEDE, CLEOPATRA, ISMENE. 

CLBOPATmA 

Vedià Diomede , apportator di vita , 

O di morte mi sei? .... Che rintracciasti? 

Si eonpì il mio destin?... parla.«^ 

DIOMBDS 



I cenni tuoi ad adempir n^ andava, 



asPr 



Mjifi "-rr i? ^Ttrffç^" '^ TTrTrTT;f^Ttr: tiii "tlir mr 

ntm^gÊt, e aaa. mariàm aubs bm inttKv mn a- 

muta' ÎD IT!l?n|jMiHl ciUl L SoiL p"iw prmw ^ - ^WJwâA (■■! 

«emiufii aborto. Tjswaxmm banà. hfc dL Iioi faffifeKÎK 
mk(uaL Ufc (paie ini nmiuifia le pmlìng^ if fìMiìfnni ii far 



(jnaïuia «emlaniia -iUa onninL in. 
VIfii iiffiiilar L'iiuma piefae- ai pnnof 
ilâân&uB ^pidaL. luiii , 4= enm cii piatto ^ 
Dî ;pnia ^ a 'ii fcnpar , nulla imiagiaiiia ^ 
^ anJaL la .fCeawi , tt la «agian âmeaca 
Di taL omiifir y uuEUauupa a nu 6l iiolft.. 

ICmbeî acanzi lisiT aubci âipiadi»^ 
EcoL r Qffpsiaa daf pgrmsiai gnili 
Desi hiuu wil^^cfae flceaExnifiK agqaE& 
<^ML r dis noa tame . 



E in 49R «md Jksttmù»^? 



^ Duce alla fuggioacai jpems 
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« E fu (fueaco andare prosegurfa QtfBi 

ghcccsiT caicflcio di i«ni g&4t T°""'"'^^TF"t^ P^ 
i|aiui OMÛ più arrÎT^Q nelle samtgoesuó, Trajffdîr cke k» serine 
iinfì in Tenti ^ aUoedbè fane nn trovava pot aver tpaiems^ pia 
fia dire. Tant» vagUono per Tesaer breirc i Bcmt del potter cfire 
in on modo piattono cbe m un altio. 
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lo conofloere(*). Io frattanto avea aggiunta una Far- i^^s 
setta , che si recitandi)be immediatamente dopo la mia 
Cleopatra; e la intitolai I Poeti. Per dare anco un sag- 
gio dellamia incompetenza in prosa (**), ne trascrivo uno 

(•) LETTERA DEL CONTE AGOSTINO TANA 

AmiSTAmco Aix'AuromB. 
« Voi m* avete scelto per lo vostro Aristarco, io contraccam- 
bio ToiKNre che m'avete fiitto, col non ricusarlo. Preparatevi 
danqae alla più severa inesorabil censora ; e quale pochi hanno 
il corano di fiirla, pochissimi di soffrirla . Io sarò fra i podâ 
e voi fra i pochissimi annoverato. La plebe letteraria , lusin* 
ghiera, mendace, e tracotante, non è avvezza certamente a 
comportarsi in simil guisa: presenti , si lodano senza ritegno; 
lontani , si biasimano , e si tradiscono senza rossore . Tal cosa 
non potrà accadere giammai fra V amico Censore, e T Autore di 
questa Tragedia. 

(-) I POETI, 

COMMEDIA IN VN ATTO 

mBCITATA NEL TEATRO STESSO, DOPO LA CLEOPATRASSA. 

SCENA PRIMA 

zBusu^po (a) 
Ah misero Zeusippo ! e a che ti serve di esserti ndl* accade- 
mia degli stupidi alteramente denominato il Scfofieo^ mentre si 
avvicina T ora in cui ti sarà forse barbaramente discinto il cocur- 

fa) 5«lo. 



/ 
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squarcio. Ne la Farsetta peix), né la Tragedia, era- 
no le sciocchezze d* uno sciocco; ma un qualche lampo 

no ? io sudo e gelo nel pensare alP esito della mia poTera tragedia . 
Ma che diayolo di capriccio fìi questo, di voler balzare d^un salto 
in cima al Pàmaisa, e scrirere il poema il più difficile a ben ese- 
guirsi, prima quasi d^aver finito d'imparare gli elementi gramma- 
ticali della Toscana &vella? ardir veramente poetico. —Ma queste 
riflessioni bisognava &rle avanti ; ora son tarde, e ridicole. —Ep- 
pure non mi posso £iir animo , e tremo come se avessi Slitto una . 
bricconeria : ma e me^o assai di £yrla , che di scrìvere una cattiva* 
tragedia. Non tutti i bricconi tremano; è vero poi , che né anche 
tutti i cattivi poeti . Zeusippo , segui tracotante le orme dei poeta-» 
stri , ese spiaoerà la tragedia condudi ad esempio loro , che il Pri>«» 
blico non ha gusto , non ha discernimento; che giudica per invidia,, 
e che tu sei un eccellente poeta.— Muse, castissime, benché da> 
tanti proCamate, biondo Apollo, la di cui cetra é assai miglior drila^ 
mia , orgoglioso Pegaso , che sì sovente inciampi quando sei cari- 
co dal soverchio peso d^un cattivo cavalcatore ; tu che sì raramente 
spieghi per noi le tue ale per innalzarti a volo : tutti, tutti vlmploro 
in queste penosissime circostanze. AfiEuctnatt gli octhi e gli orec- 
chi de^ spettatori, sì che T infelice Cleopatra appaja loro degna al. 
meno di compassione . — Ma voi, barbare Deità, sorde vi m ae tra - 
te: io vi abbandono, non fo più versi; siete troppo ingrate: dirò 
del male di voi ; fiirò un madrigale; disonorerò tutu b vostra £i- 
miglia: tremate: 

Apollo al paff di me tristo ^ e meschino 
Dftl eielo in bando, esule, e ramingo 
'Vi festi pastorello, poveriDc^ 
In Tessalia d^Admete e ognor solingo 
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e fiak qoa e là in tatte due tralooeva. Nei Poeti aveva 1775 
introdotto me stesso aotto iljiome di Zeusippo^e primo 

Non ne sapesti por sefbtre il gregg^e ; 
Te r involò Hefcorìo .... te T ìutoIò 
Mercmio ; .... te Pinvolò Mercurio. . • . 

dia^ido, la rima in ^gge m*è mancata, e la non vuol venire. Va, 

che sei felice. Apollo; che se la rima reniTa.. .. 

SCENA SECONDA 

ORFEO, ZEUSIPPO. 



AMatissimo Zeusippo, cbe £û? ni par die tu sii turbato. 
Scaipre nuovi pensieri, eh? componi, c omp oni • • • • 

BBvsirro 

Signor Orfeo straccione, la non mi corbelli . Io già horinun» 
nato alla poesia; e suto Emendo ^pialcjie rime per mendicarmi d*A* 
pollo ; epoi finisco ; non ne ▼o'pin sapere . 

ompio 

Farete male , male assai . E qual disgrazia m'obbliga a rotolar 
dal Pìunasso? La mostra tragedia credo amrà un ottimo successo. 
Ho visto moltissima gente afifbllarsi all'entrata: questo è buon se> 
gno • Io ci sarei andato pure, se mi ameste regalato il viglietto ; ma 
ve ne siete scordato. Eppure mi amrei potuto giomar molto, col bat- 
tere delle mani a proposito , coli* esdamare con entusiasmo ; Oh 
che bdla parlata! Che scena! Che sentimenti! Siccome ho ancor 
io (non fo per dire) un qualche grido neUa letteraria repobbUca, 
quei podii sciocchi die mi amrdbbero droondato , amieUiero 
ch'essi caldamente applaudito; e Corse, Corse- • •• 
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io era a derìdere la mìa Cleopatra, la dì coi ornimi poi 
sì evocava dair inferno, perch' ella desse sentsenza in 

ZBUSIPPO 

No, caro Orfeo ; questi son mezzi troppo vili; e, dovendoyi 
regalare 5 amioo, non vi darei un yiglietto d^ ingresso; non aTete 
bisogno di pascerti lo spirito ; sono altre necessità più essenziali a 
noi poeti; e se fossi ricco, ricompenserei in altro modo la Tostra 
sriscerata amicizia. Ma, credete, che pur troppo T ingegno non 
Ùl fortuna ; e nel Tederà accoppiati , chiunque ci prenderebbe 
per la Discordia e V Invidia, quali si dipingono dai poeti e pitto* 
ri . Ah duro mestiere in vero è quello , che noi pratichiamo • Co- 
me fiite voi , Orfeo, per aver una fiiccia così all^[ra e giojosa ?Gre- 
do , che né il Tasso, né il Petrarca, né alcun altro fina i piii cele* 
bri poeti d'Italia, avessero mai un viso, un portamento cosi alt^ 
ro, e così contento di sé medesimo. Io all'incontro poi, pallido, 
smunto, macilento, ed egro, porto scrìtti in fironte tutti i più 
funesti attributi della poesia infelice, 

omPBO 

Questo a voi sta benissimo. Cosi dev'essere il poeta Tragico ; 
sempre pensieroso , guardar bieco , trattar la fame eroicamente ; 
lodar poco , o di nascosto; domandar mercede nelle dedicatorie ; 
scegliere i più alti Signori per indirizzarli i suoi componimenti , 
si perché meno degli altri gli intendono, sì perché più d'ogni al* 
tro si mostrano generosi. Io alFincontit), devo aver &ocia di li* 
rico, e questa dev'essere gioviale, all^[ra, ridente, sardonica, ma 
non pingue, perchè non sarebbe poetica. Io con un Sonetto mi 
rendo amico un innamorato sdapito che vuol lodar la sua Diva , 
ma che disgraziatamente non ha imparato nei suoi primi anni a 
leggere . Io con un epitalamio m' invito destramente ad un convito 
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fi>mp^g"*^ d*alciiiie altre Eroine da Tragedia, sa que- 1770 
sta mia composirioiìe .paragonata ad alcune altre tra- 



dì BOBW, e ooli poedcunenle mi t&mo per pareodii gk 
Io ODO u madiigalecto , oon un epìgnmiiia, che io io, ooa i 
«ufi bagmeUe , ni to procarando giorni fidid , riputuioB 
diocre; e dal mio h^aao inailo rìdendo gli sguardi temerai] sino 
alle pin alte piume del cimiero de* tragici, e non li iuTÌdìo. 

zBUSiPro 
Ah, non insultate cosi il coturno, lo non volendo abbandonar 
la poesia, preferirei di gran lunga il morir di £mie in compagnia 
attori al quint*atto di una mia mediocre tragedia, allear- 
li componendo madrigali, e sonetti. -—Bla qualcuno si up^ 
io tremo di bel nuovo. Oh cielo! vien l'emulo Leone; 
C|^ ha un'aria sod<lis£itta; b Cleopatra non è piaciuu; io son 
peranto. 

SCENA TERZA 

LEONE, ZEUSIPPO, ORFEO. 

LSOlfX 

Amici , oh che felice incontro ! Zeusippo , ri ho ascoltato oou 
moho p iac ere: dorerate troTarri anche toì al teatro, avreste fin* 
to sobbisiir la platea dagli ap|Jausi. 

ZBUSIPPO 

Via, signor Leone , voi mi dite troppo ; non fi credo; e non 
ho anoon fl riso bastantemente sciacquato da Ippocrene, per pr^ 
sentarmi al pubblico senxa arrossire: credo sarei morto d'a£Euuio, 
se io mi troraTa alla rappresentazione . 

I.C01fX 

Eh, die rossore? questo non è color poetico ; scacciate co» 
T.L 3o 
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1775 gediesse di questi miei rivali poeti, le -quali in tutto 
le poteano ben essere sorelle : col divario però, che le 
tragedie di costoro erano state il parto maturo di una 
incapacità erudita, e la mia era im parto affrettato di 
una ignoranza capace. 

Furono queste due composizioni recitate con applauso 
per due sere consecutive ; e richieste poi per la terza , 
essendo io già ben ravveduto e ripentito in cuore di es- 
sermi sì temerariamente esposto al pubblico, ancorché 
mi si mostrasse soverchio indulgente, io quanto potei 
mi adoprai con gli attori, e con chi era loro superiore , 
per impedirne ogni ulteriore rappresentazione • Ma , da 



teste fanciullesche immaginazioni. Componete, rappresentate voi 
stesso, seguite gl'impulsi del genio Febeo , e non arrossite mai . 

ZEUSIPPO 

Seguirò il consiglio, che voi mi predicate ancor più efficace- 
mente con l'esempio, che colle vostre lusinghiere parole. Ma, 
alle corte; noi due ci corbelliamo l'un l'altro: siamo entrambi 
Poeti, tragici entrambi, entrambi forse cattivi : noi non ci possia. 
mo amare, potressimo però giovarci vicendevolmente, se volessi- 
mo francamente parlare l'uno dei componimenti dell'altro; e ciò 
con quella pietosa fratellevole discrezione, che sogliono aver fia 
di loro gli autori ec. ec 



« E basta; perchè non ce n* entra più; e perchè troppo ce 
« n' è entrato fin qui • 
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qodla fatal serata io poi, mi entro in ogni vena un si i jj5 
fatto bollore, e furore di cons^uire un giorno merita- 
mente una vera palma teatrale, che non mai febbre al- 
cuna di amore mi avea con tanta impetuosità assalito . 
In questa guisa comparvi io al publico per la prima vol- 
ta. E se le mie tante, e pur troppe, composizioni dram- 
matiche in appresso non si sono gran fatto dilungate da 
quelle due prime, certo alla mia incapacita ho dato prin- 
cipio in un modo assai pazzo e risibile. Ma se all'incon- 
tro poi, verro quando che sia annoverato fra i non infi- 
mi autori sk di Tragedie che di Commedie, converrà 
pur dire, chi verrà dopo noi, che il mio burlesco ingres- 
so in Pamasso col socco e coturno ad un tempo, ë riu- 
scito poi una cosa assai seria. 

Ed a questo tratto fo punto a questa Epoca di Giovi- 
nezza, poiché la mia Virilità non poteva da un istante 
più fausto ripetere il suo cominciamento. 
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o I massimamente nella parte crìi 
grammaticale. L'acume, grazia 



Della grani pugna essendo ancor F evento ; 
Né error tiovello, ai già commessr errori 
Aggiunger so, 'finché mi sia palese. 
D' Azzio lasciai Tinstabil mar copeito 
Di* navi , e d' armi , e. d' aguerrita gente , 
Sì che Tonda in quel dì velmiglia , e tinta 
Di sangue fìi, di Roma a danno ed onta . 
Era lo stuol più numeroso, e forte, 
*QueL eh' Antonio reggea, e le sue navi. 
Ergendo in mar li minaccevol rostri , 
Parean schernir colF ampia mole i legni 
Piccioli, e frali del nemico altero; 
Sì, questo è yer ; ma avea la Sorte , e i Numi 
. Da gran tempo per lui Augusto amici ; 
E chi amici non gli ha,|[li sfida invano. 
Or che d'Antonio la fortuna è stanca, 
Or che d: Augusto mal conosco i sensi, 
Or che tremante, inutil voti io formo. 
Né so per chi : della futura sorte 
Fra i dubbj orror, sola smaniando, e in preda 
Ad un mortai dolor , che più sperare 
Mi lìce ornai? tutto nel cuor mi addita. 
Che vinta son, che non si scampa a morte, 
.£*a morte infame. 

ISMBVB 

Non è tempo ancora 
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leggiadria delle di lui osservazioni su quella mia infelice 1 775 
Cleopatra farebbero ben bene ridere il lettore , se io a* 



Di disperare appien del tuo destino . 
Chi può saper , s' alle nemiche turbe 
Non avrà Tolto la fortuna il tergo; 
Ovrer se Angusto Tincitor pietoso 
A te non renderà quanto ti diero 
Un dì , Cesare, e Antonio . 

CLIOPATmA 

U cor nutrirmi 
Potrò di speme, allor che ben distinti 
RaTTiserò dal vincitore il vinto; 
Ma in fin che ondeggia infira i rivai la sorte 
Trapasserò, i miei di mesti e penosi 
in vano pianto : e di dolor non solo 
Io piangerò , ma ancor di sdegno, e d'oota • 
Bla Diomede s^appcessa;... il cuor mi palpita. 

SCENA SEœNDA 

DIOMEDE, CLEOPATRA, ISMENE. 

CLBOPATEA 

¥edià Diomede , apportaUMr di vita , 

O di morte mi sei? .... Che rintracciasti? 

Si eonpì il mìo destin?... parla. «^ 



I cenni tuoi ad adempir n'andava, 



s 
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S77S vessi il coraggio di mostrargliele; ma elle mi scotterei)- 
ro troppo, e non sarebbero anche ben intese, non a- 
vendo io ricopiato che i soli primi primi 4o versi di quel 
secondo aborto. Trascrìverò bensì la di lui letterì- 
na con la quale mi rimandò le postille, e basterà a far- 

Quando scendendo alla marina in rìya 
Vidi affollar Tinsana plebe al porto; 
Confuse grida udii , s' eran di pianto , 
Di gioja , o di stupor , nulla indagando , 
V andai io stesso , e la cagion funesta 
Di tal romor , puitroppo a me iìi nota . 
Poche, sdrucite, e fuggitive nari , 
Miseri avanzi dell'audaci squadre, 
£ran l' oggetto de' perversi gridi 
Del basso volgo , che scemisce ognora 
Quei , che non teme . 

CLBOPATRA 

E in esse eravi Antonio? 

DIOMSOB 

Canidio, Duce alla fuggiasca gente 
Credea trovarlo ec ec. 



« £ su questo andare proseguiva tutta intera , piuttosto lun- 
• ghetta, essendo di versi i64i ;. numero al quale poi non sono 
« quasi mai più arrivato nelle susseguenti Tragedie che ho scritte 
« sino in venti , allorché forse mi trovava poi aver qualcosa più 
« da dire . Tanto vagliono per V esser breve i mezzi del poter dire 
« in un modo piuttosto che in un altro. 
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lo conoscere (*). Io frattanto avea aggiunta una Far- ijjS 
setta y che si reciter^be immediatamente dopo la mia 
Cleopatra; e la intitolai I Poeti. Per dare anco un sag- 
gio della mia incompetenza in prosa (^ , ne trascrivo uno 

(•) LETTERA DEL CONTE AGOSTINO TANA 

Arista AGO all'Autoab. 
« Voi m* avete scelto per lo vostro Aristarco, io contraccain- 
bio r onore che m'avete £itto, col non rictisarlo. Preparatevi 
dunque alla più severa inesorabil censura ; e quale pochi hanno 
il coraggio di farla , pochissimi di soffrirla . Io sarò fra i pochi 
e voi fra i pochissimi annoverato. La plebe letteraria , lusin- 
ghiera, mendace, e tracotante, non è avvezza certamente a 
comportarsi in simil guisa: presenti, si lodano senza ritegno; 
lontani , si biasimano , e si tradiscono senza rossore . Tal cosa 
non potrà accadere giammai fra V amico Censore, e l'Autore di 
questa Tragedia. 

(-) I POETI, 

COMMEDIA IN VN ATTO 

BECITATA NEL TEATRO STESSO, DOPO LA CLEOPATRA88A. 

SCENA PRIMA 

zBusiPFo (a) 
Ah misero Zeusippo ! e a che ti serve di esserti nell*aocade- 
mia degli stupidi alteramente denominato il Sofodeo^ mentre si 
avvicina P ora in cui ti sarà forse barbaramente discinto il cotur* 

fa) 5o/o. 
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